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Convocazioni
Le Direzioni none convovale quesla sera sa- 

Italo alle are S precise.
Circolo di Stadi sooiali. — La Direzione è 

cauyoealA questa sera, satmlu. alle ore S.
Si prega di nou nimicare.

Un glorificatore del lavoro
(Costantino Mounier)

Un glorificatore del lavoro. Così lo 
chiama Domenico Trcntacostc. E un 
grande, un grandissimo c nobilissimo 
artista quello che è scomparso im- 
prov visamente.

Costantino Mounier, nato a Ettcr- 
beck (Belgio) nel 1831, cominciò con 
la pittura e con delle opere che se 
non passarono del tutto inosservate, 
pure non gli diedero clte una relativa 
notorietà. Frattanto Egli si provò alla 
scoltura, guidato da Fraikin, ma egli 
produsse senza aver aver trovato la 
sua via, e fino al i$t»i nulla faceva 
presagire che in lui era un maestro 
della statua.

Ci volle un soggiorno nel Borinage, 
tra i minatori, dove egli si era recato 
con lo scopo d'illustrare delle pagine 
di Camillo Lemonnier sul Paese nera, 
perchè alfine la sua vocazione reale 
gli si rivelasse.

Egli vibrò intensamente davanti le 
scene della miniera, davanti la mise­
ria dei rudi lavoratori dalle faccio 
annerite, dalle mani callose, dai torsi 
tesi nello sforzo o curvi sotto una 
maledizione.

Tosto egli si mise all’opera e suc­
cessivamente si vide apparire J.n fon- 
dilani, lo Si-arature ed infide il Mar­
tellatore che a Parigi fu nel 1880. una­
nimemente ammirato. Vennero poi il 
lirismi, Lu Scaricatori', L’J-à-re limilo, 
11 Vecchia eurullo detta miniera, davanti 
ai quali dovettero inchinarsi ì più 
aperti denigratori di questo talento 
fatto <11 potenza, di tenerezza per i 
lavoratori, <!'emozione profonda.

In Italia fu ciiivtóciuto all'Esposi­
zione di Venezia; la Galleria, vene­
ziana d’arte moderna acquistò due 
delle più gloriose sue opere e preci­
samente 7/ Martellatori e Lu scarica­
tori-.

I.n sua ultima opera II latrar» è di 
una magistrale modellatura; e Mou­
nier lavorava al monumento di Emi­
lio Zola, un altro glorificatore del la­
voro, quando la morte gli ha fermata 
la nobile mano, brutalmente.

Ma di lui resta il lavoro riscattato 
a grandezza c bellezza d’arte.

Labriola e la confusione

(A proposito del Convegno di Trieste).

Noi accetti amo alcune delle conclu­
sioni u cui Arturo Labriola perviene 
con i (piatirò articoli in questi ultimi 1 
giorni pubblicati daU’.ltviM/j. conclusioni: 
die collimano e con l’indirizzo «li que­
sto nostro giornale e con la direttiva 
data al movimento socialista iu Istria.

Ma nello stesso tempo non possiamo 
rare a meno dì osservare che la quan­
tità e In qualità delle questioni del 
Labriola volute volgarizzare, lo ha con­
dotto a delle palesi contraddizioni clic 
saranno certamente rilevate ni Convegno 
di Trieste... se il Convegno si farà. Di­
ciamo .se si farà" perché, a parie le 
notizie pervenuteci in questi giorni del 
malcontenta di non pochi compagni ita­
liani sulla sedia della sede del Convegno, 
noi crediamo che esso non abbia i re­
quisiti preparatori per riuscire vera­
mente quello clic dovrebbe essere.

Gli articoli di Labriola 1 quali non 
possono essere il Vangelo dei rappre­
sentanti socialisti di là, nè di quelli di 
qua, si incaricano di dimostrare perse 
stessi clic il Convegno di Trieste do­
vrebbe essere un fatto molto serio lidia 
storia dei pronunciamenti socialistici, 
affacciando, come abbiamo detto, una 
quantità e cornplessivilà di questioni di 
politica interna e di politica estera in­
temazionale sulle quali è vano atten­
dere una discussione spontanea e pro­
fonda, specialmente ila parta di chi 
trovasi in siffatte materie nella condi­
zione del vagellante.

In un precedente anticipato commento 
al Convegno noi abbiamo dubitata sul 
suo valore intrinseco cd oggi maggior­
mente ci fanno dubitare gli orticoli del 
Labriola nei quali — potremmo dire, 
più specialmente, nel secondo dei quali 

è, pur sotto l’agilità del pensiero —

cosi scarsa notizia del paese nostro (c 
Labriola è uomo die studia e si muove !) 
da far ritenere die non molti siano i 
socialisti ileil’ altra sponda più informati 
di lui.

A proposito dell* Istria e di Trieste 
che troppo facilmente confonde — meli- 
ire si può dire, non abbiano un comune 
ambiente politico come non hanno una 
comune istoria — istoria che è più ca­
ratteristicamente italiana per I* Istria — 
il Labriola incastona fuor di luogo I* e- 
sempie ili Fiume, cillà non italiana e 
dove In lingua rappresenta una secolare 
necessità, cd è un' importazione esclu­
sivamente commerciale, 'cosi comi* sugli 
scali d'oriente quando il mare era un 
po' piu mare nostrum di quello rbe oggi 
nou sia. La lingua non basta a legitti­
mare delle aspirazioni annessioniste : ed 
è ti caso del Cantali Ticino etl è quello 
dell'Isola di Malta dove si combutte 
per l'italianità della favella ma dovei 
non si pensa certamente alle insabau- 
dazioiit.

Fiume non ha nessuna ragione e 
neanche nessun diritta di dare il calcio 
dell* asino ali* Ungheria clic ne sta fa­
cendo una granite città — disputata 
dal croalismó! — all’ Ungheria che ha 
dinnanzi a sè uu avvenire democratico 
e nazionale.

Il confronto di Fiume con le nostre 
terre dal (piale Labriola vorrebbe de­
rivare che la libera diffusione della lin­
gua nazionale è 1* incoronamento di ogni 
aspirazione, non calza - ehé noi non 
siamo nelle condizioni storiche e poli­
tiche di Fiume.

Che dire poi della fiducia che il La­
briola pone nell' insurrezione proletaria 
(questa dovrebbe essere 1* intesa pra­
ticali hi questi nostri paesi nel caso di 
una dichiarazione ili guerra da parie 
dell’Austria? O santa ingenuità!

Altro aueora sarebbe da osservarsi 
negli articoli die il Labriola ci dà come 
unii prova della preparazione dei com­
pagni dell* altra sponda all* intricato 
questionario del Convegno di Trieste - 
ina ce ii** asteniamo per ora onde non 
aggrovigliare la matassa per entro a 
queste osservazioni che vogliono nuo­
vamente rilevare come prima di uu. 
Convegno in cui è a trattarsi di terre 
e di mari, di lingue e di razze..., di 
azione dirotta e di nazionalismo bor­
ghese. la discussione dovrebbe essere 
stata maggiore e ad essa prima di que.-ti 
ultimi giorni avrebbe dovuto libera­
mente aprire le sue colonne l'organo 
centrale del partita socialista italiano.

Clic se però il Convegno di Trieste 
dovrà essere un nudez-rous soltanto, 
lini non abbiamo a dolerci elle (ter 
quelli die eventualmente possono sciu­
pare. a tvovarcisi, e di tempo e di borsa.

.Y«7 prossimo nuiuiro;
Azione passala e futura del socialismo 

istriano, tl. Tuntar.

In forca salus
I giurati di Rovigno hanno fatto giu­

stizia. La forca stroncherà foix* ancora 
quattro vile, e nel ritmo dd vènto Mi­
nistro dondolerai ilio (piatirò corpi. Nelle 
tarde veglie ralilirivider.iuuo i villani 
al ricordo lugubre, agitati saranno i 
sonni nelle casupole coiitadinesclie. e 
negli urli del vento die farii tremare 
le imposte e le porte sgangherato delle 
stalle. ì villici di Villa Catoni 11 M0111- 
pnileruo crederanno riudire lo scric­
chiolio lugubre ilei capestro.

0 dialettica di Cesare Beccarla, conio 
e quaranta anni fa inchiodavi, coi tuoi 
dilemmi formidabili, lo spirito feroce e 
vendicativo della legislazione penale, e 
inauguravi quella tradizione clic la 
nuova Italia erigerà a sistema! Cento 
c quaranta nuli! fa la pena ili morte 
fu dichiarata da le, 0 Beccarla, irre­
futabilmente stolida, barbara, feroce, 
ed ora s* impicca ancora ! c nella forca, 
il picciolcllo uomo della legge, giura, 
c colla forca crede sradicare la gra­
migna, c sogna sulla zolla vedova bion­
deggiare in un estate prossimo la 
spica! La forca è somma istituzione di 
Stato e in forca salus per motto di 
un impero, s'incida ovunque!

Sono anni cd nnni clic la menta pos­
sente di Cesare Lombroso agita il 
mondo*, che il libero arbitrio, condi­
zione del diritto a punire, fu vittorio­
samente negata; che 1* Antropologia 
criminale dimostrò essere il delinquente 
uomo anormale, cd esservi una rela­
zione fra i reali e certa determinale 
condizioni economiche, tisiche c sociali 
e elio la pena non deve essere una ri­
parazione della giustizia oltraggiata, ma 
semplicemente un mezzo di tutela so­

ciale.... ed in Austria s* iinpjpKVnicora ! 
Sono venti secoli die

Gesù Cristo predicò: -lin'ór^jgjffj, 
detto: occhio per occhio, dente per 
dente: non così fratelli miei!-. Ed ora 
per una vila. quattro la giustizia ne 
chiede. Oggi per un paragrafo della 
legge, uomini s’arrogano il diritto di 
toglier la vita ad altri uomini, t* con 
il codice assolvono sé sles-i e dicono 
di aver fatta giustizia!

Nel dramma di Giovanni Bovio, il 
Centurione romano consegna ti bastone 
di vite al legionario e sparisce verso 
la porla d’onde è venula la parola 
umana di Cristo e dice: lltstiluiseì a 
Iioni a iplcSfa min bustaia di riti. « dille 
ehv una panda r stala pii) npia ildfi. 
ditto del pretori .* lo posso di là.'

I giurati istriani invece restano, con­
dannano al capestro, condannano senza 
capire, ma la loro ignoranza non isctisn 
i loro delilli.

Tonuaaso Lazzarini

r\j------«------«------
Il Primo Maggio

de La Terra d’Istria

Se il numero di Primo Maggio dello 
scorso anno lia avuto un grande successo, 
non minoro successo sara riserbato a 
quello slriwrJinario di quest'anno.

La Terra d’Istria di Primo Maggio 
olire che la consueta collaborazione di 
compagni ed amici dell'Ulna - afferma­
zione della capacità intellettuale del par. 
tito socialista Istriano sarà onorata 
dagli sentii di noti ed illustri pubblicisti 
e scrittori italiani, e da un disegno ori­
ginale espressamente atfidaio al pittore 
Filiberto Searpelti di Roma.

Questo numero nel quale nrt* ««-ri», 
mo tutta la nostra cura c elio pubbliche­
remo a cotto di non lieve sacrificio finan­
ziario, dovrà essere largamente diffuso 
dai nostri compagni ed amici che sono 
pregati di mandarci fin d'ora le ordinazioni 
per un maggior numero d< copie di guelfe che 
non ricerane ordinariamente.

Il lieve sforzo che essi faranno per 
la diffusione più penetrante e più estesa 
Che sia possibile distribuendo magari gra­
tuitamente Il Numera di Primo Maggio sarà 
Cortamente ricompensala.

La Terra d'Istria di Primo Maggio 
costerà soltanto cent. 12 la copia 
0 verrà spedita in Provincia sabato 29 
corr. onde possa in tempo opportuno 
arrivare dovunque.

là,loro rlir int. 11.1.1110 tntiiul.irt* «ritti 
vi iillrcllili.i. rio* il llllliieio •• triti i» «me 
iiiluzioue.

LA REDAZIONE

DOMENICO STEFFÈ

li|i*uli>lii.i....

A Motivila, tallitimi tlalia india terra, 
elic Imita aveva amata, si spense iti 
((iK-sli giorni il eoucitiadiiio prof. Ilo- 
lueiiieo Stctlè. rapito all* affello (iella 
patria.

Lungo sarebbe rifare In storia (iella 
tuia vila operosa e onorai n.

Diremo solo clic nulo a Capodistria 
nel 1847, compì quivi gli studi ginna­
siali. Studiò indi medicina all* Univer­
sità di Padova, ma non potè terminare 
i suoi stadi prediletti che gliene man­
carono 1 mezzi, mentre intanto la voce 
di Garibaldi chiamava n raccolta la 
gioventù (I* Italia.

Fece con ('eroe, nel *f»8, le campa­
gne dì Montai olondo c Mentana; fu 
quindi Impiegalo ni Ministero d* agri­
coltura c commercio, collaboratore di 

, un giornale di rivendicazioni e segrcla- 
rio dì quel patriota che fu Matteo 
Renalo Imbrir.ni.

Intanto era scoppiata lu guerra franco- 
prussiana; il nostro Staffò fece con Ga­
ribaldi In campagna dei Vosgi, (piale 
medico assistente di reggimento.

Ritornalo quindi in Italia si dedicò 
allo studio delle scienze naturali nello 
(piali anche si laureò.

Ottenne poscia la cattedra di storia 
naturale nella scuola tecnica di Genova 
o otto anni or sono fu nominalo inse­
gnante al R. Istiluto tecnico di Modena, 
elio onoratamente occupò fino allu 
morte.

Tale fa la vila di Domenico Staffò, 
vita piena di avventure, ma tutta ope­
rosità, onestà, amor di patria.

Quali gli onori della cillà a si nobile 
tiglio? Il Municipio si accontenta di 
farsi rappresentare ai ftincmli....

Forse temeva il signor podestà, fa­
cendo altrimenti; una tiratina d’orecchi 
dal luogotenente prìncipe Holicnloho?!...

/n ballo di mezza Quaresima
Mes-ipio. oprile.,.,

.l*U ballo ali mezza (Junre-iina ? — 
ragià inesser |ianwii — dvra 
.beghini e iiiuzoceliere «pamniaiw 
.per r Mitta agli amivi .Ivi iti".
.<lh. sera! ,umilici. maletivu.
.rito slrappi al buon Din i retteli:
.rasbir. ftmr dei poveri ed eludi, 
.pertlelteni il regno de* vieti!
.Iterali, nel .-aure il'a|n«4«i|.i 
.immane ««inlìul» mi vento,
.la salda . ..........ne' trilliti!.
.lenlenim e uè l'àsfovi vimeiibi.
.S'iui|iivgbi «Bui mezzo •••Bili e.|U»««o?i, 
.avete non s'avveri ii omlieno 
.iulelito e nel libro di Satana 
.non »*.ivai*i il nome: ItoVlgno.*
)la uà .mia di preghi «1 nuidemì 
-iam (ili. «i.uti salti, -iaiu -ani.

tur «imi rttlii .dn e vani.
Aignisra che il padre dei eldenvi 
irride alle lùzze e perdona 
a >lii di iMOimo* simgliambi- 
•livrib'w. danza o pur smina.

piagiiU. olii il p»rt»iw»*e ii , lei.»: 

le lr.rn.le nel sacra rtp«»~ro 
sraMiati gli amici «M ver...

Il diavolo

IJiiesbi diavolo ili pochi, uoimMaulv là kc«- 
mauciite pi.-senza « K.iùgim dell'illustre Zcii-
covicli. non conosce troppo d» iicuio la ven­
tura pucsHiia! Abitiamo doVuln. a scamm di
sua gi.«.«-a |kMJX.‘T|.e,appniil..inrrt« gi.«-.M.. 
e ........ no« |.tio piacere ni n.|»ln censori «r-

Cl.i non si riconta il sequestro di mi magni-
-Ir» numero del Primo imnnrio s«ìrs»? Sepie- 

sin* . Ite f.H'in» oggello di un’ interrogazione ilei 
omp i.-iio Kllcnl»>g.-n alla Carnei a?

<n. d. r.)

Per la propaganda anticlericale
Dai resoconti pziriaiileiilari (iella Ga- 

mera ili Vieiiiui (tedi anche nella Vidks. 
ti ihniii | togliamo la chiii-si del db-coreo 
dell* on. lìiegvr contro le ciiiichisioui del 
relatore sull* interpellanza Lugger per 
offesi* ull* ,óslia sacra".

.lo soiui convinto, dice l'ou. Itieger. 
che tutti i parlili anticlericali e tulli gli 
iippai'tenciili alle confessioni non cat­
toliche sarebbero coutenti se fossero 
colpiti in Austria dalle slesse misure di 
proscrizione.... di cui si dice colpita la 
chiesa cattolica ! f.lppruMzioui/.

lo ripeto quindi che il motivo del- 
i* azione difensiva dei clericali è molto 
lìteiiò inspirala a sentimenti religiosi 
quauto e principalmeiile ad un bisogno 
<li tattica (* politica di parlilo. La re-| 
liginue, pei clericali, non è slata inai 
altro che una lustra destinala ad uc- 
caliippiui'e nelle proprie reti i credenti 
e le masse iguoruuii colla protezione 
della quali* provvedere con più successo 
alle loro ambizioni, alla loro politica 
tenebrosa e aulì-iimaiia.

I rlericuli si lagnano contro I* abuso 
delia libertà ri* opinioni- e coni in la 
dura persecuzione clic viene falla alla 
chiesa cattolica, l’ero quale uso facciano 
essi della lihi-rlà il’opinione e (piati si 
dimostrarono nei secoli passati conlrn 
gli altri credenti e i|iiali sismo ancora 
oggi, sii ciò tacciono laido i derivali, 
(pianto i gentili cantori cristùiiio sociali. 
E questo sarebbe davvero mi capitata 
mollo interessaute ! Gli egregi signori, 
iu ogni occasione, chiedono per hi chiosa 
cattolica e pei suoi insegnamenti, tol­
leranza ; essi stessi jk*iò, ili fronte agli 
aderenti alle confessioni non cattoliche 
e alla tendenza libero-pensatrice man­
cano di qualsiasi tolleranza.

Questa contagilo ilei clericali del resta 
non è di data recente; diò parlando 
dal principio clic hi chiesa romana cat­
tolica è I* unica a creare I* immortalità, 
questo hanno voluto provare nei pas­
sali secoli, col fuoco c con la scure 
contro il mondo non cattolico o perse­
guitano barbaramente il libero pensiero. 
E per assicurare in demo la signoria 
(li Roma sopra i popoli hanno innalzata 
infiniti roghi — lei nc sa anche qiiulchc 
cosa, onorevole Pastori —• c migliaia 
di uomini trascinati alla morie col fuoco.

Onor. Paslor. Ciò fece il dominio di 
stata c non quello chiesastico.

Onor. Jliajcr. Coll* aiuto dei sicari 
della inquisizione tutta doveva essere 
distrutto e lutti che non giuravano su 
Roma: col fuoco c col fumo lutto do­
veva essere soffocata elio non portava 
il timbro di fabbrica della chiesa cal- 
tolica-romnnn. Non potete negare che 
il callolicismo romano vituperò e as­
sassinò, martoriò c bruciò e lutto ili 
nome di Dio. Devo ta raccontare anche 
riguardo a ciò conio nella chiesa cat­
tolica romana si abusa (tal pulpito per 

I discreditare gli insegnamenti del socia­
lismo o degli aderenti alla democrazia 
socialista, mentendo nella maniera più 
vergognosa senza che agli aggrediti sia

data occasione di rispondere agli at­
tacchi «Ivi preti subita nd luogo slesso? 
Nei libelli clericali, m-i loro giornali non 
viene buttato nel fango lutto ciò che 
non gravita su Roma e non vuol sot­
tostare a Roma?

I derivali - - e ipiesla è una vcediia 
(*sperienza — voprono ili fango quanti 
non pensano come esci: essi innalzano 
monti enormi di bugie riguardo i pro­
pri avversari c nou si arrestano di so­
billare i genitori contro i tigli e i tigli 
contro i genitori quando si traila di 
raggiungere i loro scopi Icnchrosi.

Quando i clericali dicono clic ii cnl- 
tolieismo iu Austria è proscritto e clic 
gli aderenti alla chiesa eullolica sono 
|H-r-eguitali. allora davvero clic su si­
mili accuse si pini ridere ! Ma in queste 
accuse si nasconde lauta menzogna, 
tanta ipocrisia, lauta perfidia «la non 
potersi difendere die con il disprezzo.

La Suciihì inJilira istriana, rappre­
si atnnb jpmtilHi dilla nastra Inalila sia 
aasinnalista i reasimiaria, arealta erte— 
raldle di IT iatilh tlaalltù pili fina ed ari- 
idai-ratira della frlire puislii, a;ili a/'p- 
;iliali della (/miA smi /armissi e beile 
b im'nieazimii ean petti e ipa'ienanti 
!liiilbi-n>rì, rieardalalasi ria son passati 
i tempi iu etti agni mari mento di ribel- 
litua td agiti fremito di rifa ina i Ila r>- 
uiemi emùprissi uillr morse hopiisi:iniiali 
di parhi iudiridni putridi ed ambiziosi 
r, impaurita del iindemiteHla rbe dilaga 
» iniiaireia rorinari la nrehia rai'Mssu, 
/iiMi’ó/ a tath li riassi della popolazioni 
hm appello, per ehi mi bgip re tra b ri­
ghe, dispirtibt, nfliia di rareio/tim r 
luldomestiraiT gli ih mudi papillari mm 
ibi tutta sordi albi gran rare ibi prob- 
luriuta ussuegiidr alta emuiuista iutr- 
tp-nh ibi di rii li silurili dalla natura.

.1 noi sarialisti. strilli rosi e rosi da 
‘tntb b- parli, dire imparlare sala fato 
««/ un ri ria piada ria la borghesia islria- 

.iia siringa b l'da Irai lido ut è suoi larri 
nJarv rai uu mabiauprisa amor ili pa- 
Iria tiim lantani dalla demorrazia so- 
rialista o ili essa rada fro^iuinoiibisi in 
pili parliti; tnihiria diihbiamo roul'i ssure 
rhe la siurrrihì imlilira rirhb ib ri blir 
•db forzi radi eoli un orò ubimi alo nf- 
falto din rso dall' all a ab iusbtnrala dal- 
l'aligarehia istriaua, pirrhì è hnu si 
sappili riti gli organismi rnvlii r dige- 
ni rati sfìbraiiu ed alla /ine riesmuo a 
rarrom/n re anela giti Ili in riii pur pulsa 
il fi rondo saogiir rigt in nitori r s’aepta 
il peiisiiro gt He rosa dille nnan iM.

li» scuola e la messa
Non |io>siamo ainiiicllen* lauta igno­

ranza nelle autorità che uon sappiano 
quanto sia nocivo alla salute il costrin­
gere la scolaresca ad assistere ogni 
domenica e lesta, e nel mese di mag­
gio tre volle |icr sdtiinann. alla messa. 
1)' inverno tossi, ralt'rcchlori, polmoniti : 
il* estate svcniiuenli. deliqui.

Sarebbe ora di finirla, che non è 
«piesto il mezzo migliore di allevare e 
di educare la futura gencrazìoue. La 
società ha bisogno di uomini sani fisi­
camente e moralmente. La deficienza 
di nutrimento del proletariato, cninc 
cou In scienza ci iusegmuio gli illustri 
lannbroso. Ferrari. Porri, Niceforo ed 
altri, causa prima «li tanti esseri anor­
mali, elio in certi casi fanno rigurgi­
tare gli ospedali e in altri le carceri, 

ii* sono cosi di peso a sè «* alla so­
letela, non venga accresciuta ila mezzi 
| educativi barbari, ingiusti ed iuiimaiii. 
Anche ingiusti, perchè il governo esige 
dallit scuoia un sacrificio che non esige 
da altri. Oli! perchè non costringe all­
eile 1 professori, i giudici e gli iilliciali 
suoi figli prediletti? Giù che è buono 
per la scolaresca dovrebbe pur essere 

I buono anche per loro....
A noi la salute dei giovani è cara 

come la luce del sole, come la verità, 
come Dio, clic, uon crediamo, esiga ili 
rovinarci 1* esistenza per rispettarlo dc- 
giianicnlc. Possiamo ammirarlo all'aria 
pura, nell’azzurro c nell* onda, nella 

j luce del sole e nei fiori, nel buio delia 
notte allo scintillio delle stelle C<1 al 
gorgheggio dell*usignuolo. In chiesa 
vada dii vuole.

| E gli on. deputati di qualunque par­
lilo (meno i cristinno-socinli die sono 
la negazione di Cristo) alfine di corri­
spondere al loro mandalo dovrebbero 
occuparsi, prendersi a cuore o far ces­
sare, cou una nuova legge, il sislcinn 
obbligatorio di far assistere la scolare­
sca a qualsiasi cerimonia religiosa. Ciò 
Ita fallo ti suo tempo.

Cosi In frase .libertà di coscienza* 
contenuta nelle leggi delta Stato non 
ha valore, può venir cancellata.

Un maestro credente

II ,l'<i|io!o* dì Trento pubblica un articolo 
■ut Convegno di Trìcslo pervenendo olle no- 
«tre conclusioni; ed un oriliuc del giorno ra­
tinili. respinto dal gruppo parlamenlare socia­
lista, rileva che Trieste ù sede inopportuna 
del Convcguo stesso.

Il delitto di un dizionario
Clic cagnara nc lian falla i giorna­

listi a Trieste! Quel povero — dico 
povero cosi per dire — professor Pan- 
zini le lo lian decretato, nientedimeno, 
die colpevole di lesa italianità, lui, 
proprio lui! c condannato in effigie.

L’effigie di Alfredo Panziiii ò il suo 
.Dizionario moderno* >) uscito di questi 
ultimi mesi per cura dell* Hocpii — clic 
è diventata oramai in Italia si può dire 
il solo editore di cose non inutili —il 
, Dizionario moderno* che come .sup­
plemento ai dizionari italiani* contiene 
parole usate dal barbiere e dolio scien­
ziato. dal touriste e dalla renderigobi, 
dal cuoco e dui mercante. Di suo, ac­
caldo alle parole, il Paiiziui pone una 
gratuli* intelligenza filologica, una varia 
«* spontanea coltura, un irenismo clic 
irrita i poveri di spirito, una vena di 
buon umore clic tradisce il lepido no­
velliere. mi aleuticliè di personale in- 
xomirni die rende piacevolissimo il Di­
zionario divulgato con seri intendimenti 
liuguistici. Con tutto ciò a Trieste gli 
bau fatto il viso dell* armi perché l’A., 
ria* è pure tra gli italiani un italianissi­
mo. ha accolla uel suo dizionario la 
voce Triest come tanta altre, voci e 
locuzioni, iinbaslardite. corrotte o stran­
golate che egli registra con beneficio 
d’inventario, die egli non vende o ba­
ratta per oro buono come fa I* ebreo 
del Ghetta, ma per quel che valgono 
i*d addita perché la gente nostra nc 
faccia giustizia sommaria.

.Ecco le capricciose, altere e petu­
lanti parole della moda — scrive il Pan- 
zìtii nella prefazione al Dizionario — 
delle eleganze, delle mondanità, posale 
come iridate farfalle sui fiori del gior­
nalismo, prediletto loro veicolo, per 
giuugcre dall* estero in questa troppo 
ospitata terra d* Italia (importazione a 
sistema di libertà, cioè che non paga 
dazio I: ecco cou superbo incedere una 
folta -idiiera dì parole, di formazione 
dottrinata, die si gloriano di rappre­
sentare in tulio il mondo le ultime 
conquista del pensiero e portano liiini- 
noi-i stendardi dì vittorie: ecco, Iravc- 
dita all'ilaliana iiu'altra numerosa schie­
ra di pnndr strauim , prrpvtrutìssìme clic 
si sana sarriipimstr insolentelucilie ed litui- 
lui dato lo sfratto ad altrettante belle 
egeutili parole nostre: ecco il piangre 
di queste, ferite a morte o combattenti 
invano, e dicono die sono belle e forti 
e die muoiono solo per viltà di chi in 
patria le tradisce ed abbandona....*

A me pare che a leggere questa prefa­
zione. a leggerla tutta, anche perchè 
è niui bellezza di arguto stile, ce ne 
sia «l'avanzo per assolvere il filologo 
italiano ii (piale feniiando nei suo Di­
zionario 1* iusuleiite Tritsl che .non 
solo k-ggesi nelle scrìtta tedesche, il 
da* è spiegatole dato I* intento di ri­
volgere a nazionalità tedesca quella 
dttà" se ne addolora ed aggiunge: .ma 
ehi che è più notevole, ta stasse fer­
rovie italiane portano, almeno io la 
vidi, quesla scritta: Yrnezia-Triest. Molti 
coninierdanli italiani S|u*diseoiioaTró'sf 
lettere in tedesco.,..”

E che? Doveva forse il Fanzini na­
scondere una todesdiizzaziom* clic egli 
stesso lui Iella e sentita e die noi lutti 
leggiamo e sentiamo ogni giorno? E 
vero » non è vero die si dice da molti 
Triest per Trieste e elio anche degli 
italiani ta scrivono? È vero, è veris­
simo : ed allora quanti umano c si cu­
rano della lingua nostra, se la prendano 
con coloro elio forse sono anche soci 
della .Dante Alighieri* o della .Lega 
nazionale* cd hanno commercio di sac­
elli di caffè o di fonile di .parmigiano*, 
o sono papaveroui azionisti delle fer­
rovie, buoni patrioti e tanno scrivere 
Triest sulle scritte dei treni diretti o 
sulle balle o sui sacelli.... mondo mer­
cante !

Cosi i reggicoda del incrcanlismo 
triestino che stritola ogni giorno le no­
stre beilo parole sotto le ruote dei corri 
cigolanti sui moli, per non battere ii 
cavallo, battono la sella.... che il* al­
tronde si fa battere si, ma sa rispon­
dere anche c saprà meglio rispondere 
quando a questa seguirà una seconda 
edizione del .Dizionario moderno*.

lo negli sdegni giornalistici di Trieste 
contro il reo Fanzini, ho credulo di 
scorgere un po’ di quell* abitudine co­
mune — cd altre volte illustrata — an­
che alla buona gente dell* Istria — 
Giove ni* assista! — di non voler sentir 
dire la verità a nessun costo, quando 
la verità può dispiacere.

Si crea così un mondo convenzionale, 
un mondo (li permalosi c di pudibondi, 
un mondo elio bn il tarlo in sè e non 
ta vuol far vedere—. 0 non è forse cosi 
di tanti ammalali?

Parole imbastardite, parole tedesche 
usate, usatissime a Trieste, nell* Istria, 
ce nc sono a bizzeffe c Panzini le ignora 
come lutti gli italiani che ignorano 
questa terre dove la lingua die si parìa 
non è già quella che la penna di un 
letterata scrive nelle cronadie d'arte

Giornate socialista.



LA TERRA D’ISTRIA

del /Secota ,• dove la lingua che si parla 
par troppo e si usa negli uffici, nei 
negozi, dovunque, perfino nelle scuole, 
è uno strazio.... Altro che Triesti

lo vorrei che Panzini poiesso leggere 
cento, mille lettere di persone perbene 
dì questi paesi, che potesse venir qui, 
rimanervi qualche tempo ed il suo Dizio­
nario — quella seconda edizione che 
giù aspettiamo — tra le osservazioni 
giocondo, avrebbe certo delle profondo 
note di dolore!

E ciò nonostante lo sforzo per In 
diffusione della coltura italiana, sforzo 
di cui in questi ultimi tempi, special­
mente n Trieste, luuino il merito cit­
tadini di diverse classi e di diversi 
partili.

Non il boicottaggio dunque al Dizio­
nario del Panzini, ma In diffusione; la 
più larga diffusione in un paese che ha 
per suo tormento 1* ignoranza dotta lin­
gua, perchè quest'opera non è lu spet­
trale elencazione di parole e frasi pe­
scati alla rinfusa, è la scelta soggettiva, 
personale, ragionata e commentata, ia 
cui alla riga breve ma complessa c 
caustica, si alternano considerazioni pro­
fonde c sottili di tre o quattro colonne.

Libertà! libertà! Passi.... senza dazio 
-. il volume di Panzini, chè esso ci insegna 

con diletto quali sono le cose alle quali 
bisogna fario pagare il dazio o contro 
le quali urge opporre con risolutezza 
e magari con violenza la nostra barriorn 
protezionista !

Noi siamo liberisti soltanto in eco­
nomia; c guardiamo in quanto a lingua 
l'introdursi di certa merce di contrab­
bando, come una necessità di cui nou 
ci consoliamo.

Ma vorremmo restare impenitenti 
idealisti e credere che, per, I* uso In no­
stra produzione linguìstica potrebbe ba­
stare.

effc
A proposito, Td-Tak del .Piccolo 

della Sera* (il nostro illustre Niceforo) 
essendo a Trieste in questi giorni in 
una delie sue piacevoli Cronache caga- 
bolide ci dà una lista di cibi letta in 
una trattoria clic è un portento di gof­
faggine linguistica. E quella lista è unn 
delle migliori!

Niceforo se nc sdegna-.. Ma Panzini 
resta perlomeno un traditore....

/We /redo — fleto di citilo ai capcri
— strnro di pomi — paslicio di macche­
roni — cassetto di niello idF forno — 
piato (redo misto — Jàggioli— spiuacri
— eruttiti — bracci noie.

«Piccole cose, le quali tuttavia hanno 
un certo significato c valore* — osser­
verebbe Panzini!

Ma non direbbe più «piccole cobo* 
l'arguto filologo se gli capitasse di sen­
tire e di leggere, come capila al sotto­
scritto in questa Pota di marmi romani, 
il parlare c lo scrivere di studenti uni- 
VvìmImm, di dottali « giornalisti-., ita­
liani; se gli toccasse di cogliere sul 
marciapiede, nell'officina, nella scuola, 
nella pubblicazione la locuzione tede­
sca, In costruzione tedesca c— pazienza 
uucora! ma l'ìbrida combinazione di 
parole inqualificabili e ia pesantezza, 
il burocratismo, l'invertimento in ogni 
rappresentazione scritta di questo no­
stro pensiero italico die — ahimè! — 
va, ogni giorno più, a farsi benedire-.

Gino Piva.

*, A. Panzini. Dizionario Moderno. Milano. 
Hoepti. L. QXXI.

Cosa è iì popolo
rispetto ai clericali.

Il giornale clericale IJuzcr Volhsbhitt, 
in un momento di distrazione, disse 
ciò clic pensa del popolo. Paragonò il 
popolo ad un Icone domato al quote 
si può estirpare i suoi istinti se nella 
gioventù viene asservito.

Per la genìa clericale, per i cosidetti 
amici degli uomini, il popolo non è 
altro clic una bestia da domarsi, elio 
si accostuma con io sguardo feroce o 
con la sferza ovverossia coi terrori del 
diavolo, del purgatorio o dell* inferno. 
Per questa gente, naturalmente, la reli­
gione non è un mezzo per 1* educazione 
c per il iiobilitnmcnto degli uomini, ma 
piuttosto il knul per i paria, le catene 
per il popolo ordinario.

Queste sono le basi del clericalismo. 
Mentre Cristo, a suo tempo, diceva ai 
giovani: «Andate e insegnate ni po­
poli!* i clericali dicono ni loro segugi: 
«Andate per jl mondo e soggiogate 
tutti i popoli!*.

I deputatk.. Italiani
Hanno minacciato nientedimeno clic 

l'ostruzione allu Camera di Vienna se 
non verrà discusso prontamente il pro­
getto sulla facoltà giuridica italiana. 
L'on. Rizzi questa tempra di cerimo­
niere aulico lui strillalo, dicono, anche 
lui qualche cosa— Cho sforzo devo aver 
fallo Gingillino!

Naturalmente I leonini deputati ita­
liani, dopo aver ruggito, si sono com­
binali con i capi gruppo e così la mi­
nacciata ostruzione rimarrà nella storia 
doi bei gesti o dei comici gesti.

Con questa depiitntcria eli! si che 
andiamo avanti—

L’„Avanti della Domenica" 

per Costantino Meunier

Era naturalo che la morte di Costan-1 
lino Meunier — il grande scultore doli 
popolo — avesse un'eco dolorosa e 
profonda. L'Jrniiti della Domenica lini 
raccolta quest'eco e nel suo numero 
di questa settimana rende I* omaggio 
dei popolo al granile artefice. Il numero 
dell* Acauli dilla Domenica è splendido. 
In copertina Giovanni Prini, scultore 
squisito e forte, ritrae con fortissimi 
tocchi il volto vigoroso del Grande e- 
stinto. Camillo Mauclair, Diego Angeli 
— il crìtico lodatissimo del «Giornale 
o'Italia* — Jens Tbiis, Alfredo Taln- 
mini, Guelfo Civinini parlano variamente 
e dottamente di Meunier, del quale sono 
riprodotte splendidamente dicci tra le 
sue staine più celebrate.

Non diciamo una parola più del vero 
affermando che l'Aranti della Domenica 
è degno d’ogni elogio e che puro con 
questo numero ha affermato il suo posto 
primissimo tra i confratelli d'arte.

Qaeeto (laniero iteli' /Ivanli della Dotneniea 
contiene anche nn importante articolo di Giuo 
Piva.

Fra studenti
(.—e una nota di redazione)

Paffuti, l'immancabile berrettino di­
stintivo in testa, passano a stormi gii 
studenti tedeschi per le strade di Graz.

E sono tutti segnati sul viso, vanitosi 
delle ferite riportale nelle loro serate 
di scherma. Ne ho visto uno tutto de­
formato, non aveva più metà dol naso, 
un orccciiio aveva tngiinto. E portano 
poi i capelli corti per manifestare le 
cicatrici dei colpi ricevuti. Gran parte 
della giornata siedono a caffè; leggono 
o giuocano, c poi si recano nei loro 
ritrovi, donde ne escono sempre in com­
pagnia. Hanno in sè il princìpio delle 
«corporazioni*, e sono burocratici per 
eccellenza.

Quando si incontrano per là strada, 
levate di cappello, servilissime, a rcci- 
procanza. «Pardon l*’ è la parola che 
emettono a ogni piò sospinto. Se si tro­
vano con signorine — oh!-, i piedini 
delie grazesi! — non osservi che pie­
gamenti dì cervici, inchini, salamelecchi 
e simili fatiche.

1 loro principi politici sono ristretti 
assai, dal clericale arrivano al liberale, 
e quasi fossero rivoluzionari russi che 
si fanno conoscere dal volto, palesano 
la loro idea politica nei colorì del ber­
retto.

In giorni di solennità sono tante ma­
schero medievali: berrettini di gala, dur- 
lìndane ridicolissime, fascie, nastri, bot­
toni luccicanti e stivaloni spronati.

Oli! quanto sono carini questi avanzi 
di un'età passata!

Verso noi italiani hanno un certo 
senso di commiserazióne; non ci guar­
dano che pietosamente o qualche volta 
con fierezza e con cipiglio.

Tra di noi la vita è tutta— meri­
dionale : Frizzi e arguzie ne senti a biz­
zeffe; barzeletté pòi chi le vuota a sacelli 
e chi «a brente* — come dicono gli 
italiani che stanno a Graz. La vita dì 
caffè ha fatto più o meno il suo tempo. 
Ora lo studente studia, poiché il tipo 
dello studente di Padova è sparito. Di 
domenica si fanno passeggiate nelln 
campagna, che è tanto bella e sorri­
dente ; e per la strada avvengono gran 
discussioni. Anzi 1* ultima volta che 
siamo stali fuori, i mici colleglli se la 
prendevano con me, perchè sono so­
cialista e mi dicevano che lutto an­
drebbe bene, ma che quell’i»to«ftMO- 
nide non lo comprendono. Ed io aitata 
cercai di persuaderli, che noi socialisti, 
so nati italiani, siamo italianissimi, se 
francesi, francesi davvero, ecc. ecc. In­
temazionale non è che un aggettivo di 
socialismo, partito politico, che esiste in 
tulle le nazioni con gli stessi princìpi 
e con gli identici scopi: retribuzione 
razionata del lavoro e abolizione dei 
parassiti.

Chi rimase convinto, ehi no; infine 
poi cantando allegre canzoni sì.ritornò 
in città.

Ora la preoccupazione degli studenti 
di Graz è l'inaugurazione dèi Circolo 
accademico.

Porterà il nome del più grande poeta 
che vive, «Giosuè Carducci*.

(ira:, aprile. TÒSCO.

Veramente il nostro amico non ha 
detto molto per persuadere i suoi col- 
leghi della bontà del socialismo e del- 
1' accettabilità dell’ internazionalismo 
anche da parte di chi è minacciato 
nella propria nazionalità.

Avrebbe dovuto soggiungere il no­
stro amico che lungi dall’essere ne­
gazione della patria, il socialismo-ne 
è la difesa e I’ integrazione perchè 
tende accliè tutti gli individui siano 
partecipi dei beni materiali ed ideali 
della patria, beni ora sfruttati, da una 
sola classe. Non solo, ma nella inte­
grazione della patria il socialismo 
scorge anche quell* equilibrio econo­
mico che sarà garanzia di pace e quei 
mutamenti politici che dovranno se­
gnare la fine di privilegi sorpassati. 
Certo è che una grande quantità di 
esseri cho non nc sentono i benefici 
non possono avere una visione ideale 
della patria, ciò non per colpa dei 
socialisti ma unicamente a conseguenza 
del governo di classe che non per­
mette alla maggioranza dei viventi di 
uscire dall’ abbrutimento fisico e mo­
rale a cui è condannata.

Vero è anche che vi sono degli 
agitatori socialisti che avendo accet­
tata la teoria dell’ internazionalismo 
non l’hanno, pare, profondamente in­
terpretata e la deviano fino al punto 
di non voler discutere, in nome di 
quella teoria, sulle necessità interme­
die che appaiono là dove vi sono delle 
questioni nazionali insolute.

Forzati et lutee olitn nteminissejuvabil: 
chè il tempo e gli eventi sono i più 
grandi consiglieri!

Ciò che abbiamo detto più sopra 
però, non impedisce ad alcuno che 
nc abbia accettato il programma eco­
nomico, di venire al socialismo ; anzi, 
a parer nostro, dovrebbe incitare co­
loro che intravvedono un pericolo nel- 
1* applicazione errata dell’internaziona­
lismo a portare le loro attività rea­
genti nel partito socialista. Il quale 
non è chiesa, non è una risurrezione 
del cattolicismo, ma è — anche Contro 
il parere dei dogmatici che si trovano 
in tutti i partiti — palestra di critica 
o discussióne.

Non è forse il non sospettabile Ar­
turo Labriola che in un recente artì­
colo sul prossimo Convegno di Trieste 
ricorda a suo conforto l’autorità del 
Kautsky — un socialista rivoluzionario, 
come si dico ora — a proposito dei 
diritti tanto degli uni che degli altri, 
dei tedeschi e degli italiani nella que­
stione nazionale, diritti che vanno più 
in là delle intenzioni dei nostrani li­
berali?

E non è lo stesso Labriola che ac­
cennando ai fatti di Innsbruck mentre 
riprova che i tedeschi sì siano abban­
donati ad una deplorevole manifesta­
zione contro gli italiani costretti a stu­
diare nel loro paese, non sa parimenti 
riprovare che i socialisti tedeschi del 
Tirolo abbiano dimostrato di essere 
prima tedeschi che socialisti?

«Piuttosto, soggiunge il Labriola, 
si conviene anche a noi italiani — 
che abbiamo così fiacco il sentimento 
nazionale, che .pure è sentimento emi­
nentemente socialistico, cioè collettivo 
— non dimenticare 1* insegnamento 
che ci hanno dato i nostri compagni 
del Tirolo.»

È uh socialista rivoluzionario che 
così pensa e scrive. (n. d. r.)

Eia Tubercolosi
('£7(HlfÌMIIfl*Ì0MC redi ».

Tutto ciò che è capace di rafforzare 
I* organismo è, in massiina, uu rimedio 
prvcnlivo contro la tubercolosi. Dunque: 
buona e abbondante nutrizione; vita 
regolata; lavoro limitato; abitazioni igie­
niche: ampie, aerate, illuminale.... Un 
complesso di cose, insomma, che va al 
di là dell’indivìduo, e clic rimonta al- 
1* ordinamento sociale. Giacché il vitto 
in quantità anche maggiore del bisogno, 
il lavoro breve e leggero, le case cos­
truite secondo le più moderne vedute; 
dell* architettura e dell’igiene, e vìa di­
cendo, sono, purtroppo, al giorno d* oggi 
utopie la cui realizzazione crediamo 
che si farà molto aspettare.

Se voi pigliate gli uomini «per bene*, 
ad uno ad uno, e rate loro il triste 
quadro che vi ho esposto, nessuno di 
essi, o quasi nussuno, negherà l'ur­
gènza di seri provvedimenti, e fim-l 
portanza altamente sociale del pro­
blema della tubercolosi. Mn l'uomo è 
un animale egoista. In ciascuno di quegli 
individui die avete tentato di catechiz­
zare, o che vi erano parsi, per un is­
tante, in pieno accordo con voi in cias­
cuno di essi — e magari c’è dii è 
socio della lega antitubcrcolotica, o chi 
ha versalo più il’nna volta l’obolo prò 
senatorio — rispunta, appena si batte 
contro la parie più sensibile del suo 
organismo : la borsa, il padrone di case 
che tollera come il fumo negli occhi 
le case operaie municipalizzate: l'in­
dustriale, che l»a tulle le notti, il son­
no turbata dai fantasmi delta lega di 
resistenza e di miglioramento; il ne­
goziante all’ingrosso e al minuto di 
generi alimentari, die ita lutto l’inte­
resse di venderli della qualità mcn buo­
na c al prezzo ii più aito possìbile....

In modo che ia Difesa sociale contro 
la tubercolosi diventa un* utopia, peg­
gio ili quella di Fourier o di Cario 
Marx. Diciamo anzi : è una mascherata 
incosciente.

Andatelo a dire, ai grossi proprie­
tari, clic si aboliscano i dazi doganali 
sui generi alimentari di prima necessità ! 
Ohibò: non si può rovinare l’agricol­
tura, la fonte della ricchezza nazionale 
..... Bisogna incoraggiare le industrie 
giovani.....

Ma perdonate: in me il sociologante 
riprendeva ii sopravvento sull’ igienista. 
Dunque dicevamo...»

— Ma, e non si potrebbe far nulla, 
proprio? La profilassi.....

— Già, le sputacchiere, la disinfezione. 
Eh lo sappiamo : bellissime cose anche 
queste! Ma come si fa se nessuno le 
mette in pratica? Guardale negli uffici 
pubblici, nelle stazioni ferroviarie, quasi 
dappertutto : ci souo dei cartelli con 
scrittovi sopra: è vietato sputare fuori 
delle sputacchiere', ma viceversa nelle 
sputacchiere — quando ci sono — spu­
tano in pochi assai; e ne avete per 
terra una prova. E dire che questa è 
la via migliore del contagio, Gli sputi 
si disseccano; i piedi clic vi strisciano, 
le ruote dèi veicoli che vi passano so­
pre li sollevano in alto, in una pólvere 
sottilissima, impalpapilc, clic penetra 
dappertutto, da cui non ci si può ri­
parare in alcun modo.

E avete un bai raccomandarvi, scri­
vere, propagandare. Vi guarderanno in 
faccia, e poi vi rideranno dietro lo spal­
le. Gli Italiani in ispecic, per uno sba­
gliato individualismo, credono di farsi 
belli scherzando con i più seri, i più 
semplici cd insieme i più efficaci in- 
seguamcnli della scienza. E' con un 
vero rammarico die uu « traditore 
della patria * come il sottoscritto, deve 
leggere, per esempio, in una relazione 
sull’ emigrazione doi nostri operai all’ c- 
stero, che nelle stazioni della Svizzera 
e delta Germania sta scritto: è vietato 
sputare-, solo in italiano.

— E i sanatori?
— Roba da signori. Ci voglion dei- 

nari c denari; per dì più il tuberco­
loso povero si trova in condizioni fi­
nanziarie cosifaltc, da rendergli impos­
sìbile di privare In propria famiglia del- 
1* opera sua.

Quando invece uno è ricco può far­
selo, relativamente bene, un sanatorio 
particolare, andando in riviere e in 
montagna.

Meglio, mollo meglio, una più mo­
desta ma più pratica e più immediata 
forma di sanatorio: il padiglione pei 
tubercolosi.

Negli ospedali, oggi, i tubercolosi 
sono generalmente disseminali quà e 
là per le salo; o raccolti in un am­
biente speciale, ma annesso al corpo 
degli edilizi. Ora non devo esser dif­
ficile nò soverchiamente costosa In fab­
bricazióne di qualche reparto apposi­
tamente isolato. Questo è il sanatorio 
dell’ oggi.

— Ma e non cì può esser nessun 
mezzo di cura diretto, nessun siero, 
nessun preparato capace di arrestare 
ii decorso del male?

— Finora, no. Ogni tanto, è vero, 
la stampa. il pubblico sono corsi dn 
un’ondata- di speranza. Ma si tratta 
dei soliti mezzi buoni per la rèclame, 
che non spostano di una linea In si­
tuazione. Non dico però che in scienza 
non ci riservi qualche piacevole sor­
presa, come ha già fallo per la difterite.

Intanto non bisogna stare colle ma­
ini in mano. Misure profilattiche per 
ostacolare la diffusione del microbo — 
leggi sociali per migliorare la specie; 
c insieme un lavoro complesso, orga­
nico, vasto di diffusione di ideo, quan­
to è grande o diffuso ii mata che lo 
provoca : ecco gli unici veri rimedi 
contro la tubercolosi. E’ — ripeto — 
una malattia sociale, e si cura con 
mezzi sociali. Perciò forse è distillata 
a cedere il giorno che seguerà il tra-l 
monto di questa età.

(dalla Giustizia). L’amico dottoro.

Festeggiate ii Primo Maggio

Per la conquista, di un diritto

Uno spettacolo dì civiltà.
Leggiamo nell* ottima Giustizia:
Ieri i locali del nostro Liceo eran 

pieni di «studenti” veramente insoliti 
e strani.

Una folla dì lavoratori quasi tutti 
appartenenti alla classe operaia, gió­
vani e vecchi, sì stipava nelle salo o 
nei corridoi, disposti per l’esame d’e-j 
iettare. E tanta era I* attinenza, elio si 
dovettero preparare li per li altri lo­
culi che potassero cufiieuere tutti gii 
aspiranti alta conquista del diritto di 
cittadini.

Più di 850 sono quelli die subirono 
l’esame. Cosicché l'appello, comin­
cialo alle 8 ani., lini all' 1 pomeridiana.

E durante tutta quelle ore di un’o­
perazione lunga e noiosa, quella folla 
di studenti dnlle mani callose, use a 
trattar la vanga e il martello più clic 
la penna, se ne stette relativamente 
sillenziosa c composta, infrenala da 
una disciplina che nasceva di dentro, 
che derivava dalla coscienza delta gra­
vità dell'alto a cui era chiamata.

Il contegno di quella folla di esa­
minandi fu tale da destar lo stupore 
e 1* ammirazione dei magistrati die as- 
sislivano all’esame, e suscitava un in­
volontario confronta con quel che sa­
rebbe avvenuto se ivi fossero stati adu­
nati, in un’ attera penosa, alcune cen­
tinaia di studenti propriaiiicnti delti, di 
quelli a cui la fortuna della nascita e 
la felicità spensierata della vita non 
insegna la virtù delia pazienza o jleV 
sacrificio anche lieve,

Fu assegnalo un dettati  ̂non molto 
lungo, e un tema consistente in una 
« lettera ad un amico, die trascura la 
la famiglia e si dà al vizio del bere, 
per richiamarlo sulla buona via*.

I singoli lavori furono chiusi in una 
busta grande, contenente altra busta 
piccola, suggellata, col nome dell’aspi­
rante, per modo die l’esaminatore 
ignori il nome deli* esaminando finché 
non ha giudicata il lavoro.

Tutto procedette nel massimo ordine 
e senza il più piccolo incidente, 

j L’unico.» inconveniente fu .una fame 
da leoni che tormentò quegli stomachi 
robusti, special mente dopo l’ora cano­
nica del mezzogiorno.

I «prigionieri* volontari cercavano 
calmare 1* appetito con bracciatelle che 
comperavano dai venditori, e che ve- 
nivan introdotte attraverso le inferriate, 
offrendo uno spettacolo curioso! e di­
leguando nelle fauci di quei bravi la­
voratori corno per incanto.

Se per quegli alunni straordinari si 
dovesse adottare.... la refezione scola­
stica, che sbilancio per un Comune!

Fu invero una piccola solennità ci­
vile quella di questa esercito di lavo­
ratori, che dopo mesi e mesi di uno 
studio gravoso e pieno d'abnegazione, 
affrontavano Ih prova dell’esame che 
deve farli diventar cittadini: una solen­
nità che fa onore a Reggio ed attesta 
I* educazione della nostra classe operaia.

Como i lettori «anno, in Italia tulli i cittadini 
cho hanno compiuto il ventunesimo anno di 
età e dio sappiano leggero o scriverò, sono 
elettori amministrativi o politici cd eleggibili. 
Coloro cho non hanno un documento scolastico 
od il congedo militare compro vanto la loro 
idoneità dottoralo, fanno un canino dinanzi ni 
pretore. Sono nella maggior parlo lavoratori 
cho hanno imparalo in olà sposso matura a 
leggero o scrivoro — chi sa con quanto sacri­
ficio! — o q unici io nonna di coltura generale, 
por la conquista dol diritto civile dell’«ottonilo.

È di questi cho paria il, brano di cui sopra 
che abbinino tolto dalla consorella Gùutìsia.

Fraseologia diplomatica

Carlo Richet, l'eminente fisiologo, 
si meraviglia nella «Rcvue philoso- 
phique» che fra i vari Stati non ci 
sia un codice fisso che ne regoli i 
rapporti, come fra individuo ed indi­
viduo in un dato Stato. Richet è del- 
V ingenuità dell’astronomo Ccloria 
quando vuol troppo semplificare la 
formula «omo nella sua «Astronomia 
sociale». Io piuttosto vedo un codice 
fra le grandi nazioni, il codice meta­
fisico dalle frasi fatte, di libertà, di­
ritto delle genti, missione slorica, equììi- 
brio; codice che del resto riesce a 
meraviglia nell* impedire di sbranarsi 
fra loro, nel creare la croce rossa, 
nel non innalzare piramidi di teschi 
o concimare il grano turco colle mem­
bra dei soldati; codice che riesce a 
meraviglia, ripeto, ad attenuare i loro 
conflitti, ma solamente per sentirsi 
affatto liberamente feroci verso gli 
abitanti delle colonie. La Francia 
come l’Italia, la Russia, la Germania, 
l’Inghilterra, gli Stati Uniti impie­
gano metodi talmente cinici riguardo 
gli indigeni, da contrastare ingenua­
mente con la loro fraseologia’politica- 
diplomatica d’ogni {porno nei..-loro 
rapporti.

L’Austria, causa le foche ed i tri­
chechi della colonia polare Francesco 
Giuseppe, assaggia il sistema colo­
niale nella misera Dalmazia.

A me invece pare che nei rapporti 
fra le grandi potenze domini il siste­
ma morate così meravigliosamente 
lumeggiato da Loria esistente fra gli 
sfruttatori del sistema capitalista. 
Nelle J?«si economiche della constituzione 
sociale egli pròva che il sistema civile- 
giudiziario osta l’egoismo apparente 
del capitalista e ne favorisce l’egoi­
smo reale ; mentre questo medesimo 
sistema favorisce l’egoismo apparente 
dello sfruttato e ne impedisce il suo 
reale. In altri termini, che, se proi­
bisce allo sfruttatore di rubare aper­
tamente, è perchè possa rubare più 
c meglio nascostamente; che d’altra 
parte, se concede il diritto al pane, 
al voto allo sfruttato, è che un bue 
grasso dà più lavoro che un magro, 
che un fanciullo, collo zucchero, beve 
più inavvertitamente Volto di ricino. 
Così le grandi potenze hanno nei 
loro rapporti un codice di fraseologia 
che apparentemente va contro il loro 
egoismo individuale dì potersi man­
giare liberamente l'una l’altra; ma 
che in realtà questo codice non le 
allontana che per appagare con più 
sicurezza questo loro egoismo nel 
campo coloniale, ove un negro può 
bene esperimentare la potenza della 
dinamite nel deretano, n della rirìgnlfi 
nelle cervella!

K. Lazzarini

Propaganda spicciola

Fede vecchia e fede nuova.
Anni or sono, nella piccola ciltailuzza

di provincia ove io dimoravo, di socia­
lismo non si conosceva nulla più del 
noine, per il che quando un giorno un 
signore forestiero, mìo amico, il quale 
ne sapeva qualcliecosa ini assicurò in 
tono convinta, che i socialisti per l’e- 
lcvatezza degli ideali, per la giustizia 
e verità ilei principi morali non meno 
che per 1' opposizione Aerai ostinata e 
pertinace che questi taro santi ideali e 
principi incontrano nella classe borghese 
or dominante I* assetto sociale potevano 
essere paragonati ai primi cristiani, sor­
risi iiicreilula come _ad-uu—paradosso ;' 
ma più lardi quando anche là il socia­
lismo sì fece strada ed ebbi agio dì ri­
flettere sulle teorie socialiste, mi per­
suasi come il mio amico avesse avuta 
pienamente ragione. Infatti, qùai paral­
lelo liavvi mai che calzi più di questa 
a 111 di logica? L* ideale della fratellanza 
umana, ia morale d* un’ equa riparti­
zione delle fatiche e dei beni, e dcl- 
l’aiuto doveroso degli uni verno gii altri, 
sono comuni al cristianesimo dei primi 
tempi ed al socialismo <1* oggigiorno. 
Predicando ed inculcando la spoglia­
zione delle ricchezze it clii possedesse 
il superfluo, in favore di chi soffriva 
per I* iiisoddìsfacìmcnto di un bisogno, 
i primi cristiani intuirono Inailo ideate, 
socialista dei diritti corrispondenti ai 
bisogni e dei doveri proporzionati alle 
facoltà. E come nella società dccndcnle 
e corrotta dei temuti signori del mondo, 
fra i contrasti stridenti di opulenza e 
di miseria, di possanza e di schiavitù, 
di crudele ferocia e di molle raffina­
tezza, che costituiva la forma di vita 
dei superbi romani, l’ideata cristiano 
dì amore e di eguaglianza universale 
appariva qual principio perturbaloie 
dell’ ordine vigente, sovvertitore delle 
masse e sgominatore delle coscienze, 
così nella società odierna corrotta e 
decadente, ove i ricchi accumulano l’oro 
che procura taro il fasto, la potenza 
ed i godimenti a danno dei lavoratori 
privi anche del necessario, le dottrine 
socialiste d’ un’ eguaglianza di diritti e 
di doveri per tulli appare, qual tenta­
tivo sobillatore incitante all' odio di 
classe fondato su utopie assurde ed 
ineffettuabili. L’altero patrizio romano 
non sapeva persuadersi d* essere l’e- 
guale dello schiavo che gettava ne’ suoi 
stagni per rendere saporita la carne 
delle murene, o del gladiatore che ri­
creava i suoi nobili ozi coll* ansia fre­
mebonda ed il tremito de’ nervi sus­
sultanti in un supremo sforzo, difensivo, 
o le smorfie orribilmente ridicole del- 
1* agonia. E le orgoglioso Messaline delle 
potenti famiglie di Roma non ammet­

tevano certa di dover assoggettarsi alla 
morale evangelica al pari delle donnic- 
ciuole del volgo, e di non poter ac­
campare maggiori diritti delle schiave 
che in allihidine umile e riverente in 
ginocchio calzavano taro i sandali pro­
fumati.

Anche oggi il gran signore borioso 
ed egoista non può accogliere nella sua 
mcnle I* idea di essere l’eguale del con. 
ladino delta sue terre dalle ninni caL 
tose e dalle maniere ruvide cd incoile 
o del minatore delle sue miniere insu­
dicialo di polvere di carbone ed ab­
brutito dall* eccesso della fatica.

Anclic oggi la dama elegante o pro­
fumala che consuma la vita in un ozio 
molle e raffinato, alla ricerca di emo­
zioni morbosamente squisite, abbrivi, 
disce all' idea di fratellanza colla donna 
del popolo cslenuaìa e sfiorila and 
tempo dal lavoro incessante, nella quale 
1* ambiente di miseria in cui sempre 
visse affievolì la delicata sensitività, e 
l’insaziabile ricerca dei bello. 11 cristia­
nesimo cd il socialismo sorgono dalle 
medesime base come una pianta a più 
rami, cioè dalla base dell’eguaglianza 
di tulli gli uomini. Questa base è nella 
verità e realtà delle cose, è sentimento 
innato dell’ io pensante, e da essa trag­
gono radice tutti i precetti e lutti i 
dettami della giustizia. Le regole morali 
si dipartono da questa base o meglio 
da questo tronco primiero scindi'iulosi 
in varietà secondo la natura dcil* am­
biente ili cui si sviluppano dando luogo 
ad un adattamento consono alle esi­
genze di dello ambiente. Ma progre­
dendo 1' evoluzione umana c la scienza, 
il cristianesimo, in causa del dogma 
assoluto, infallibile, è condannalo al- 
l'immobilità, all’atrofizzazione; ineulre 
invece il socialismo appoggiato al faro 
luminoso della scienza, non contorlo c 
soffocato da legami tenaci di dogmi 
inflessibili, che gli contendano od im­
pediscano la naturale incessante tra­
sformazione è allo a vivere e prosjte- 
rarc nel susseguirsi eterno dei tempi.

Pota, aprile. t. f.

La gioia vuol essere condivisa

Borghelm — Ah! signorina Aita, voi iwn 
potrclo crederò quanto la morte del pici-nlo 
Eyolf mi abbia addoloralo.

Asta (guardandolo) — Si. lo so.
Borghelm — Mi tormenta, tanto più dir. in 

tondo, io non sono fnlto per essere triste. i»~
Aa ta (volgendo gli occhi verso la bandiera) — 

Il tempo porla vìa con sà lutti,,., tutti gli af­
fanni.

Borgheim — Credete?
Asta — Como il vento disperdo lo nuVille, 

Quando voi sarete lontano, voi..
Borgheim — liisogucrcbbc elio io fossi ben

Asta — E poi voi avete un grande tev«ra 
davanti di voi, una nuova via dn seguire.

Borgheim — SI.... Ma non Ito nessuno ri» 
in’ aiuti.

Asta — Oh! dovete aver pure qualcuno....
Borgheim tpcnolendo il capò) — Ncssilliii; 

nessuno con cui dividere le mie gioie. Ah! 
questa ò la cosa più dura....

Asta — E non si può farne a meno piulloslo 
di essere solo a sopportare Io pene e le fnlivbr?

Borgheim — llasla! Si può arrivare senza 
aiuto..»

Asta — Ma la gioia, secondo voi, non vinde 
essere condivisa?

Borgheim — Si. Dove sareldie senza ili ri» 
la felicità?

Asia — Eh! può essere che voi alibinle ra- 
ipoue.

Borgheim — Mio Dìo, si può rimanere qual­
che tempo con la propria gioia nel proprio 
cuore. Mn ciò non basta a lungo. No. no. non 
vi può essere gioia che in due.

-S--«sen. Jl. pleeeto Eyolf.

Le scuole nelle mani dei preti'

La eterizzazione delle scuole popo­
lari in Anslria aumenta in grazia del- 
1* attività del libero pensatore, ministra 
dell’ istruzione, tìartel. Non molto tempo 
fa, questo filosofo che dimentica it suo 
passato, ha concesso il diritta di pub­
blicità a un gran numero di scuole 
monacali.

In Francia si scacciano i prelati 
dalle scuole e in Austria, il sig. Harlel, 
legittima l’attività scolastica per istu­
pidire il popolo.

È da chiedersi: quanto tempo an­
cora rimarrà quest’nomo al potere per 
ingrandire la miseria scolastica in Au­
stria? Ma una gran parte dì colpa la 
hanno quei maestri e maestre che cor­
rono appresso alle sottane nere e che 
leccano taro le mani, talvolta anche 
contro ta proprie opinioni, per seguire 
ciecamente ta aspirazioni clericali dalle 
quali ho al tendono un profitto. Questa 
mancanza di carattere però non potrà 
a meno di recare, a suo tempo, i frulli 
desiderati.

PUBBLICAZIONI
Carlo .Vontieeiu. On errore glndlsiarto della 

Dlrerfoot dot Partito soolaltota. Anto-dlfen. 
Presso l’autore. Piazza Sfona Cesarini 28 Ro­
ma. Coni. 10. Sconto del 33 p. c. alle sezioni 
socialiste. *»•

Luigi Tonti. L’idea loolaUata ed 1 diverti­
menti In Frinii. CenL 20. Per ordinazioni ri­
volgersi alla Lega fra lavoratori, ffrotfùw.

I socialisti istriani che parte­
cipano al Convegno di Trieste 
sono pregati di trovarsi a Trie­
ste la sera dei sabato 22 corr. 
alle Sedi riunite (Via Boschet­
to 5) per una necessaria intesa.



LA TERRA D’ISTRIA

COSEDI_POLA
La costituzione, 

della Rappresentanza.

Con il solito cerimoniale in un am­
biente cadavericamente freddo ebbe 
luogo giovedì scorso la costituzione 
della Rappresentanza.

Ragioni soverchiatiti di spazio ci ob­
bligano a rinunciare ad un riassunto 
dettaglialo, tonto pià che davvero nulla 
di importante diede risalto alla costi­
tuzione, all’ in fuori delle dichiarazioni 
della minoranza svolto con bella Torma 
e con molta franchezza dal doti. Luigi 
Rismondo.

Le promesse dei neo eletto podestà 
iloti. Domenico Stanicii sono il compì-1 
mento della scuola in Siano, 1* erezione 
di un nuovo ediiicio scolastico a San 
Policarpo, il compimento dell’edificio 

■ del Liceo femminile, di un edificio per 
la scuola professionale ed il completa­
mento del corpo insegnante, la refe­
zione scolastica, la canalizzazione e la 
fognatura (con relativa tassa) 1* approv­
vigionamento di acqua, il migtioramenlo 
della viabilità, l'erezione (subordinata 
a dei condizionali c a dei „ quanto 
prima*) di case operaie.... e, natural­
mente, nuove tasse, perchè a detta del­
l'oratore ,i mezzi non sono troppo ab­
bondanti* dichiarazione questa che è 
sfuggita ai resocontisti del Giornaletto.

Non è mancato nel discorso del doli. 
Stanicii il spalladio della nostra italia­
nità ecc. ecc." che dovrebbe essere il 
nostro Municipio.... nella di cui rappre­
sentanza è stato eletto a far parte come 
consigliere il pangermanista Kupelvicser! 
Il dott. Stanich fece appello alla coo­
pcrazione della cilladinanza c della 
stampa nel sostenere le sue rette in­
tenzioni e chiuse tra il gelo cresciuto 
d* intensità.

Non bisognerà scordare die il neo- 
podestà Ibi dal principio «lei suo di­
scorso ebbe a dichiarare poca fiducia 
sull* opera duratura e proficua della 
Rappreselitanza. E non si sa perchè!

L" amico doli. Luigi Rismondo delinca 
quale sarà la condotta iteti* opposizione 
che adopererà tutte te sue forze per 
tener lontana qualunque influenza e- 
slcrmu

L'opposizione è sorta per consenso 
unanime delia popolazione e con in­
tendimenti diametralmente opposti a 
quelli della maggioranza. Per questo 
essa non incepperà i lavori della Rap­
presentanza quando siano volli al bene 
del paese : essa sarà oggettiva e serena. 
,E come saremo lieti, dice il dott. Rì- 
smondo, di portare il nostro modesto 
contributo a questo governo della pub­
blica cosa, altrettanto più lieti e fieri 
saremo, pensando che il movimento «ti 
riscossa da noi provocato abbia spinto 
voi stessi ad un nuovo indirizzo*. L* o- 
ralore accenna al ridestarsi della co­
scienza popolare, agli antichi sistemi 
al cui impero a nessun costo, alcuno 
vorrà sottomettersi e chiude dignitosa­
mente rilevando il largo c profondo 
lavoro che attende la Rappresentanza, 
vivamente applaudito dal numeroso pub­
blico e dai colleglli d'opposizione.

Il discorso dei doli. Hisntoiidn è stalo 
spesso sottolineato dall* approvazione 
del pubblico.

Cosi si è insediala la Rappresentanza 
con il doti. Domenico Stanici! a Podestà 
ed a consiglieri il doli, lascili. Giorgio 
Benussi. Luigi Dejak, Cario Kupelvicser.

Ci asteniamo dai commenti al di­
scorso-programma del neo-eletto pode- 
stà, che — come «fisse beni* il nostro 
amico «loti. Rismondo die ci lui par­
tecipi incondizionati alla sua franca e 
leale dichiarazione fatta in nome «lel- 
I* opposizione — noi staremo a giudi­
care dai fatti.

Osserviamo inoltre — c ciò anche 
col dott. Rismondo — che «iai pro­
gramma con cui scesero in campo le 
forze popolari coalizzate non poco ha 
attinto la nuova maggioranza.

L'esaltazione dell'opera del prece- 
«leute podestà crediamo un atto di con­
suetudinaria cortesia più che spontanea 
corrispondenza ad una personale con­
vinzione, tanto pià che il nuovo podestà 
ha dovuto accennare alle critiche con­
dizioni del bilancio che costringeranno 
all’applicazione di nuovi balzelli. A- 
vremnio voluto ancora che il dolL Sta­
llici! si fosse maggiormente trattenuto 
sull’ esplicazione dell’ attività morale 
della nuova maggioranza da lui pre­
sieduta, attività che in un paese di de­
dizioni e di sopraffazioni, di irriverenza 
verso i cittadini da parte di ospiti ri­
spettati ecc., dovrebbe avere una non 
comune importanza ; e non avremmo 
voluto che egli manifestasse — con non 
molto rispetto — la sua sfiducia nella 
continuità della attuale Rappresentanza, 
la quale invece pare a noi possa e 
debba rimanere al suo posto, meglio 
che per il passato, per la nuova virtù 
che in lei è trasmessa dalla presenza 
di un’opposizione battagliera ma onesta, 
cosi come volle disegnarsi nel suo primo 
atto pubblico con le parole del dott. 
Luigi Rismondo sobrie ma altrettanto 
chiare e precise e pronunciale con ac­
cento di convinzione e sottosegnate 
dagli applausi del pubblico.

Ci parve — e ci auguriamo che non 
sia stato 1* effetto di una fallace impres­
sione — che vi fosse abbastanza sere­
nità 1* altro giorno al primo riunirsi 
dell" Assemblea cittadina, e ciò che non 
ci parve soltanto ma di cui siamo certi 
fu il soddisfacimento da parte del pub­
blico in rappresentanza della maggio­
ranza della popolazione, al vedere fi­
nalmente nella sede principale del suo

diritto cittadino, non f eterna clientela 
senza controllo, ma due distinti parliti, 
segno di educazione politica, di eleva­
mento morale che ci conforta per l'av­
venire.

Questo che con legittimo orgoglio 
nostro noi guardiamo come ad un suc­
cesso dell'opera nostra disinteressata 
ed entusiastica, deve essere un monito 
anche per il neo-detto podestà che si 
è ripromesso di rimanere imparziale e 
rispettoso dei diritti alimi. Pensi egli 
che nonostante tutti gli ostacoli, nono­
stante l'aridezza del terreno infeudalo 
in cui viviamo, le cose volgono a si-j 
sterni di democrazìa e che il liberalismo 
tanto volte vantalo non può essere più 
il bandieronc dei mille colori agitato 
nel nostro derelitto paese, ma segno di 
modernità e quindi di opere nuove.

Pensi egli clic la presenza di una 
minoranza, agguerrita da quasi tutta 
” opinione pubblica che la sostiene, non 
può suggerire 1* abbandono del proprio 
posto e la preparazione di nuovi in­
trighi, ma deve rappresentare il dovere 
di rimanere e di operare con una di­
rettiva che non si può più inspirare 
alle passate forme oligarchiche in auge 
sotto la nefasta direzione di un nomo 
che fortunatamente sta per ecciissarsi.

Il pericolo del paese, strombazzato 
«lai pieciolelli gazzettieri a miserabili 
fini, è smentito dunque dai Falli; una 
corrente di opinioni diverse, un con­
trollo, una voce popolare sono nel 
Consesso cittadino, manifestazioni di 
saldezza e di liberta.

Questo pensi colui che è stato chia­
malo ad occupare la carica di primo 
cittadino, nè si lasci deviare anche se 
non è troppo confortato dall'altezza 
intellettuale ilei più immediati consi­
glieri che furono eletti a suoi coope­
ratori. Governi col cuore e non cou la 
sottile speculazione di parte e non di­
mentichi inai e poi mai nell'attività 
del Suo ufficio le parole di un citta­
dino giovane nui fiero che per i suoi 
compagni, non tra gli ultimi venuti, ha 
detto; ,Rispetto a i(ualutnpie costo, 
senza nessuna transazione, ai carattere 
della città, all* autonomia «le! Comune, 
sia nel campo economico elio iu quello 
politico*.

Chi proclama cosi non può essere 
nemico del proprio paese e mentono 
con ignobiltà coloro clic propagano ii 
contrario.

dii proclama cosi vuole e deve es­
sere ascoltalo: questo pensi il neo- 
eletto podestà e pensi anche che il 
narchio ui nemici del paese, e di mal- 
agi consorti riiinrrebbe impresso per 

sempre su coloro die per pura avver­
tono ad una minoranza cosi fatta, 
preparassero nuove insidie.

Siamo ' informati die i sigg. doli. 
Sehiavuzzi. Iloroitcidi, Frank, hanno 
presentato te loro dimissioni. — Buon

aggio.
Subentrerano i sostituti appartenenti 

all' oposizioue.

Circolo di studi sociali. 
Conferenze Montanari - La gita del prossimo! 
estate - Concorso ed esposizione artistica - 

Corso di stenografia.
La tirannia «iello spazio ci obbligai 

«fi non intraItenerci come vorremmo! 
alile tre conferenze «iella doli. Oda 

Montanari all*.Imi llmutma.
II successo fu completo, entusiastico ; 
pubblico sempre affollato.
Mollissimi avrcbbr-FO voluto che il 

breve ciclo conliiimtsse. espriuicmio alla 
coiiferenziera ii vivissimo desiderio di 
riudirla fra breve.

Im doti. Montanari appagherà questo 
desiderio, dedicando a Giosuè Cantucci 

la «Ielle sue prime conferenze.

Sono a buon porto le trattative per 
la altruenlissinin gita da farsi questa 
estate per iniziativa del Circolo di studi 
Sociali.

Nel prossimo numero daremo mag­
giori spiegazioni al riguardo ed intanto 
annunciamo che dalie C alle S poni, 
nella sede del Circolo, appositi incari­
cali assumono prenotazioni e danno rag­
guagli. Il numero dei gitanti sarà limitato.

Lo stesso Circolo dì Studi sociali 
sta prendendo disposizioni per un con­
corso con relativa esposizione di foto­
grafie e dipinti, tra dilettanti «li foto­
grafia e di pittura di Poia e provincia.

Prossimamente verrà pubblicalo il 
programma.
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Prossimamente verrà iniziato un 

nuovo corso di stenografia elementare 
sistema Gabelsbtrger-Noè.

Nell* insegnamento, che sarà per 
quanto possibile popolare, si seguirà il 
nuovo orientamento del.a stenografia 
tenendosi strettamente alle norme della 
scuola partenopea la quale possiede 
un ottimo metodo pedagogico che fa­
cilita di mollo l'apprendere di questa 
arte utilissima e tanto misconosciuta, 

taluni anche screditala.
«V capo di «mesta scuola sla il cav. 

Oscar Greco clic ne è anche il fonda­
tore fin dal 1879, il quale, instancabile 
nella propaganda della stenografia in 
tale nuovo indirizzo, si rese beneme­
rito per aver adempito indefessamente 

disinteressatamente questo suo nobile
apostolato.

II principio partenopeo, per dii non 
lo sapesse, è quella tendenza della ste­
nografia moderna che propugna 1* unità 
internazionale «lei sistema, combatte 
ogni specie di confusionismo e vuole 
che la stenografia non resti un privi­
legio di una piccola minoranza di per­
sone dotte ed elevate, non abbia da 
essere un monojiolio di pochi professio­
nisti, come vorrebbero i conservatori 
(stenografi di vecchio stampo) ma di­

venga patrimonio comune di tutti quelli 
che sentono il bisogno di conoscere 
quest'arte, e il sistema divenga tale 
da esser alla portata anche delle per­
sone meno colle clic possiedono sol­
tanto una istruzione mediocre, tanto 
dn poter scriver correttamente in lingua.

Le inscrizioni a questo corso si ri­
cevono presso la Direzione del Circolo 
di studi sociali fino al 1 maggio, il 
corso sarà gratuito per i soci «lei Cir­
colo c delle organizzazioni operaie, 
non inscritti alle organizzazioni potranno 
prender porte al corso soltanto nel 
caso vi fossero posti disponibili e verso 
il pagamento «li una bissa «1* inscrizione 
di 2 corone.

I sarti per una Cooperativa 
di produzione. — Domenica 9 aprile 
alle ore 2 poni, riunitisi a seduta i sarti 
convocati dalla direzione del consorzio 
constatalo ii numero legale «lei presenti 
il preside del consorzio signor Giuseppe 
Portinari apre la seduta notificando lo 
scopo «Iella convocazione, indi dà la 
parola al relatore sig. Antonio Fabliau 
il quale spiega il vantaggio clic «leriva 
a tutta la casta dalla istituzione della 
Cooperativa e spera iu una completa 
organizzazione. Accenna coinè già sulla 
piazza vi è qualche capitalista sfrutta­
tore che si vorrebbe immischiare anche 
fra i sarti.

Quindi passa alla lettura articolata 
dello Statuto che il sig. Giuseppe Pire 
traduce in tedesco, «topo qualche scam­
bio di idee e sclimriinenli ebe vengono 
domandali dal sig. Destai e dai si],, 
Cetion sull’ ammissione degli appren­
disti il signor Fabliau gli fa presente 
che lutto è previsto nello Statuto e 
ipella alia direzione i* ammissione 
esclusione «lei soci.

II preside «là relazione «ielle pratiche 
già fatte dal consorzio con I* Istituto per 
il promuovimento delle piccole industrie 
per Trieste e 1* Istria «la cui sì avrà un 
Claude appoggio. 11 signor ingegnere 
direttore Ermanno Corretti si è recato 
a Vienna e fra breve sarà «ti ritorno a 
Pola per riferire in proposito.

Quindi si passa all’ approvazione dello 
Statuto che viene approvato iu tulle e 
tre le letture a unanimità dì voti.

Che cari padroni! — Ci risulta 
die vi sono dei padroni i «piali negano 

ai loro garzoni l’uscita dalla bottega 
tempo utile onde recarsi alla scuola 

professionale.
Se questi cari signori padroni conti-' 

nucrauno in questa proibizioni* da in­
coscienti. faremo i nomi e li addite­
remo™ alla simpatia «lei pubblico!

Nuova stazione telegrafica e 
telefonica. — Ieri In aperta la sta­
zione telegrafica e telefonica a Mei (olino.

Contro la libertà di coscien­
za. — Ai traslochi «fi impiegati già 
annunciali, si aggiungi* ora la voce di 
qualche altro trasloco.

Queste misure di carattere.... eletto­
rale. sdegnano la rittadinanza elle sa­
prà sventarle. Ne riparleremo ai pros­
simo numero.

Al Ciscutti. —- Le magiche rap- 
presen taxi olii «iella compagnia Maieroni 

■cedono con granile interesse «lei 
pubblico che affolla il teatro.

questa sera e domani sono an­
nunciati due grandiosi speltaeoli.

..Caffè Secession*. — Il nuovo, 
genialissimo caffè si è subito assicu- 
rato le simpatie della parte migliore 
della cittadinanza, che nel servizio, 

.nella lettura, nella consumazione, nei 
uiagiiilici bigfianii ha trovalo tutto ciò 

Ielle di meglio poteva desiderare.
L* ambiente si è creato subito, cosi, 

simpaticissimo; condizione «piesla che 
che assicura il buon andamento del 
caffè, cosa che auguriamo di tulio cuore 
agli intelligenti proprietari.

Per il Primo Maggio. I ti­
pografi hanno proclamalo per il primo 
maggio l’astcnzioue «lai lavoro.

Si sta Trai lauto organizzando la ma­
nifestazione proletaria che riuscirà so­
lenne.

Si ha fiducia che l'esempio dei ti­
pografi sarà imitato anche «Ielle altre 
categorie «li lavoratori.

Anche i muratori hanno proclamato 
rastenzioue dal lavoro.

Provocazioni militaresche. —| 
Martedì sera «topo la conferenza «Iella 
doli. Montanari, un gruppo di cittadini 
die slava rincasando sostava sul mar­
ciapiedi di via Barbacani per dar la 
buona notte ad un amico. In quella 
un tenente di fanteria che veniva da 
Piazza Alighieri fendeva in un delirio di 
marcia in avanti il gruppo dei cittadini 
con villani e provocatori colpi dì spalla 
diretti intenzionalmente perfino ad una 
signora! Alle rimostnnzc dei provocati 
il «legno figlio di Marte rispose brutal­
mente nella sua lingua minacciando di 
sciabola e mettendo mano alla rivol-! 
Iella! Anche questa volta la provoca­
zione fu accolta con dignità. Ma potrà | 
essere sempre cosi ? Che cosa ne pensa1 
intanto l'autorità militare di un simile 
individuo ?

Per i chioggiotti che hanno 
perduto il trabaccolo. — Raccolte 
al Caffè Sccession da Suligoi Cor. 18.12. 
dott. Anlichievicli Cor. 10.— Rcuiengo 
Cor. 1.— Petcani una lira italiana— 
Niciforo 1.— L’ onorevole f. Francesco 
Duda t.

Raccomandiamo ui compagni ed agli 
amici «li venire in aiuto dei poveri 
pescatori chioggiotti, di questi beneme­
riti della nostra città alla quale prov­
vedono uno dei generi pià importanti 
di nutrimento.

Padre Grancassa. — A quanto 
annuncia il giornale <li don Adamo verrà 
a Pola. Ben venga !

Speriamo che iu omaggio alla li­
bertà Padre Grancassa parlerà in pub­
blico.

E sarà rispettalo.
Trattenimento famigliare. — 

Domani alle ore 3 pom. nella sala 
grande dell' .Arco Romano* i dilettanti 
filodrammatici delle organizzazioni ope­
raie daranno una svariata rappresenta­
zione comico-drammatica.

Dalla Terra d´ Istria
I compagni della provincia fe­

steggino il Primo di Maggio e dif­
fondano il numero straordinario 

de La Terra d'Istria.

Albona..
La cronaca locale fu ben poca cosa 

in «piuste ulliiue settimane tanto da 
non dar materia al più volonteroso dei 
corrispondenti. Ora però coi lepori pri­
maverili anche qui su si aprono i cuori 

nuove speranze e si ritemprano gli
animi a nuove battaglie.

1 minatori hanno visto finalmente 
esaudito mi loro gran volo espresso 
per Ire anni in tulli i memoriali: li 
partenza del famoso ingegnere Sclinelzer 
che va a consolare altri minatori, «pie! 
bravo uomo che si diverti a bastonare 
«m operaio e che fu anche condannalo 
a Rovigno. Era ora! Speriamo che ehi 
lo sostituirà avrà capito che i nostri 
ininalori se sanno rispettare vogliono 
anche essere rispettati.
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Al ecugresso dei minatori apparte­

nenti ai paesi meri«iioii;di il compagno 
Bucieli fu iiomiuato membro «lei comi­
tato permanente per risina. Egli col 
aio zelo e hi sua premura ci ripromette 
un valido appoggio in ogni evenienza 
tra capitale e lavoro.

li I.o maggio si solennizzerà alleile 
questo anno coll' astensione «lui lavoro, 
''periamo che all' inauguiazione della 

bandiera dell' L'nioue avremo il concorso 
della banda comunale, segno «picsto «lei 
sempre maggior legame tra lavoratori 
«li eillà e campagna.

«0’
Elezioni. — Incoiuinciaino ad andare 

troppo per le lunghe ! Il triennio è sca­
duto «la parecchi mesi e«l ancora non 
sono esposte le liste per le nuove ele­
zioni. Noi abbiamo già tenuta una se­
duta preparatoria e ci siamo intesi per 
ulteriori adunanze, ina le liste non si 
edouo e dobbiamo attendere. Fino a 

quando? Si può sapere? Mai crediamo 
comi* adesso il paese ha avuto bisogno 
di sentire la volontà popolare (anche 

ristretta): la crisi economica ci in­
vade ogni giorno pili e noi non sap­
piamo cosa ci guadagni la civiltà colla 
rovina di questo paese che pur ha la 
missione d'irradiare vita e pensiero su 
tutto qiit-slo l'strt-mo lembo di terra 
d’Istria. E il suicidio spaventoso d'ini 
popolo ! A noi duole anche perchè col- 

" emigrazione coutil ma viene a mancare 
la parte più cosciente e civile «Ielle
forze popolari.

E come eìii unii bastassi* non in 
questo paesi* mi solo slancio per mi­
gliorare le condizioni «iisaslrosi* agricole. 
Stringe il cuore a veliere i vigneti ali- 
liandomiti. i campi coltivali conn* «la 
abissini. G'è mi consorzio agrario che 
soffre «li lisi come lutto da noi non 
perchè non ci sieno dei gahiiiluoiiiiiii 
là ma perchè l'aria «'* pregna di indo­
lenza. Fu fatto mi mercato e non si è 
capaci a domandario, a esigerlo men­
sile.

Gi sono dei contadini clic niemlicaiio 
semi e non sanno dove rivolgersi. Gi 
sono di (pielfi che vorrebbero viti ame­
ricane e non sanno dove trovarle e la 
miseria cresce perchè emigra In popo­
lazione ed emigra quel poco denaro 
rodalo nella miniera mentre buona 
parte polrebbe restare nel territorio se 
questo producesse.

È ora di scuotersi è ora elio il po­
polo faccia sentire i suoi bisogni anche 
nei Connine e nel Consorzio agrario.

Domenica verranno nominati i dele­
gali al Congresso inteniazionale di 
Trieste.

Capodistria, 
i papabile. — Che quanto stiamo! 

per dire sia effetto di un nostro sogno, 
escludiamo a priori; elle la voce cir­
coli con insistenza in città, possiamo 
affermare; die la debba succedere pro­
prio cosi in barba alla volontà del 
paese, o almeno di tulli gli onesti, fa­
remo del nostro meglio per impedire.

Nè ci si obbielli, che atei come sia­
mo non dobbiamo prendere alcuna in­
gerenza nella nomina del catechista del 
Ginnasio di Capodistria, Naturalmente 
nostro desiderio vivissimo, basato sur 
una inlima convinzione, sarebbe che 
jli scolari approfittassero delle due ore 
settimanali di religione per respirare 
un po’ «l’aria pura o per isludiarc 
qualche cosa di più utile. Ma perchè 
la è purtroppo cosi, e perchè ci sta a 
cuore V avvenire de’ nostri figli, dichia­
reremo nllamenle che quanti sono one­
sti a Capodistria non intendono mini­
mamente* clic il posto di maestro di 
religione al locale Ginnasio, ora vacante 
avendo il prete Spadaro ottenuto il 
pensionamento, sin occupalo dal prete 
Palin.

Vita proletaria polese
In Arsenale. — Allo Scoglio Olivi 

nella Direzione delle costruzioni vi è 
«lei malcontento verso il commissario 
che nella passata settimana commise 
«Ielle esosità a danno degli operai nella 
distribuzione «lei tralicci.

Gli operai si erano prenotati credendo 
di poter pagare il traliccio a poco a 
poco, come è uso; invece il signor 
commissario pretese subito 2 cor. di-; 
cenilo elle .potevano ancora ringra­

Qualcuno crederà forai* che noi liu- 
trimno senlinienli ostili verso il prete 
Palili; s*inganna: chè non abbiamo nè 
il piacere nè il dispiacere «li conoscerlo 
pci'soiialincntc. La lama però ch’egli 
godi* «li fanalico cd intransigente 
sommo grado e per di più focóso ed 
irascibile non è certo tale che possa 
soddisfare i desideri della cittadinanza.

Ci si domanderà «piali meriti abbia 
«piesto prete Palili per succedere al 
cameriere segreto di Sua Santità. Ve­
ramente questi meriti noi non cono­
sciamo; sappiamo ch’egli suona bene 
il piano, il violino, il llaiilo, abbiamo 
letto non è mollo «pialrlic brano «li 
sua prosa, piuttosto ilillicile: però è 
vice-rettore «lei aConvitto“, il che non 
è poco, e colh*ga del prete Spadaro, 
il che vuol «lìr molto, per cui «pieslo 
ili limo pur ahhaiidonaiiilo il posto «li 
professore ginnasiale e rimaiieudn ciò 
non di meno alla dirigenza del .Con­
vitto diocesano* potrebbe per quest; 
vìa indiretta «Iettare sue leggi al patrio 
Ginnasio.

In tal guisa si spiega perchè il prete 
Spadaro tanto si adoperi per la can­
didatura «lei Paliti, e appo il direttore 
«lei Ginnasio, il «piale, sia dello per 
incidenza, tempo addietro si sarebln- 
dichiaralo assolntanieiile contrario al 
prerato Palin. tanto insista e tanto 
faccia, chi* egli è ormai «piasi propenso 
a concedere al Palili, lino alla «teliiiì- 
tivilà, un posto di supplente al fine di 
alleviare uu po' «pici povero monsignor 
Spallavo, che tanto si affatica.

Noi dobbiamo confessare sincera­
mente che la trama fu ordita con tale 
astuzia, «piate manca sovente al più 
accorto diplomatico, lauto più che a 
favorire gli eventi cerio prete Bullignom, 
il più papabile dei papabili, p«?rehè 
portalo «lai liiogolenetih* Ilohenlohe 
ma avversato «lai più, si è ora ritirato 
«lai concorso, e all'altro aspirante, «li 
mi ci sfugge il nome, i deputali hanno 
«lato il loro r«7o. per quanto possa 

I valere.
Concludeiiilo aduiiipic ci rivòlgeremo 

ancora ima volta all'egregio direttore 
ginnasiale Giovanni Bisiae, nflinehè per 
la pace cittadina. pt*i' l'interesse «* il 
«lecoro «Iella provincia, per il buon 
nome del Ginnasio, in lina parola peri 
non renderai roniplict* «li imo «le’ più 
gravi insulti ai principi di libertà e di 
giustizia, stomi «pieslo pericolo che 
incombe minaccioso sul patrio istillilo. 
Non abbia timore «li perdere I* infido 
favore de' preti scitipri' ultrapotenti: a 
ehi agisce iu coufortuilà de’ propri 
convineimenii e mira diritto al suo 
scopo SHizìi lasciarsi intimidire da chi- 
chessìa, non mancherà certo F appog­
gio «li lutti i galantuomini. I’ercliè uno, 
clic, professore, era nemico «fogni in- 
giuslificala restrizione di libertà, do- 
vrebbe ora. direttore, venir meno ar 
suoi principi?

La libertà «I* un tempo «* «piella stessa 
•he oggi, in periglio di essere stroz­

zata, si rivolge a lei. signor direttore, 
le grida, come Cesari* a Bruto: .Tu

quoque. Unite?*.
C0>

lliteniaino «li far cosa grata a' no­
stri lettori pubblicando «piesli «piatirò 
versi inediti, e piuttosto vecchi, di un 
poeta concittadino, die per caso ci fu 
«lato «li trovare nel nostro archivio:

Le figlie di Maria 
Snnta Maria, scusi*, Iu vostre pule.
Scusi- se parlo mal, lo li certe zicrc 
Clic pararia «tv zio-clic piirzcleru;
E le s«* soctu*. o dio, sct'lio «tvslnitu.
I.assono midnr, le sarà oneste tute,
Ma tose in lagnine «lo slrazc nero,
Ma badie nveze a masleRar prcgbicro 
dii volta che le basa cosi brulé?
E Vu, rbe ieri bela e elio so bolla,
Vu die imortal v' Ita falò Itnfado,
Ee‘ una cassa ile maro e «lo niadoun. 
Diseghe a vostre Ilo elio 'I inondo A bolo, 
die se boia la vita o elio ogni «Iona 
Ga da far come Vu....

Isola.
La primavera è già ritornala con le 

sue belle giornate. Passano i giorni 
tranquilli e dolci; abbandonata la casa 
tutti escono ai primi raggi benefici di 
sole all'aperta, all’aria libera, perchè 
dia loro un nuovo alilo di vita. La na­
tura dà una mano di vernice alle piante, 
’imcltcrà presto lutto a nuovo. La tinta 
del cielo si fa ognor più azzurra ; aleg­
gia sul mare una brczzolina come d’e- 
slnlc, clic invila i cittadini alle riviere 
nostre, ai noslri scogli clic sono un in­
canto, tutto fascino, lutto poesia, dove 
nell' aria è uno strano profumo, un 
misto di salsedine e di fiori.

Oggi per noi non deve essere più un 
sogno il prevedere la possibilità d’una 
grande nfllucnza di forestieri nel nostro 
paese dal clima meridionale, bagnato 
dall' ondo dell’ Adriatico, riscaldalo da 
un dolce solo inebbrinnto, abbellito da 
numerose e splendide palazzine, da 
bianchi villini, da lunghi filari d'alberi 
nelle vie fuori di città, provveduto an­

ziare il loro dio*. Questo è un com­
missario che farà carriera!

Il capoingegnere dirigente la Direzione 
macchine ha abitudini di cosacco. Tra 
i castighi che egli infligge agli operai 
vi è anche quello di ritirare loro i bi­
glietti di permesso per il pranzo.

Questo signore non sa che tanti po­
veri operai pagano di saccoccia per 
farsi portare chi sa da quali lontane 
località il po’ di cibo giornaliero!

che da un magnifico stabilimento bal­
neare, posto su una splendida riviera.

Le molteplici comunicazioni con quel 
centro di vita che è la città dì Trieste, 
lauto vicina a noi, il maggior sviluppo 
dell* industria e del commercio, il cre­
scente estendersi della città dalla parie 
della stazione di bagni, la vivacità e la 
festosità della nostra popolazione, la 
pittoresca maestà della città, lutto c* in­
fonde speranza, anzi ci «là fiducia che 
l'ufltiicuza dei forestieri sarà maggiore 
degli anni passati, che Isola non potrà 
certo sfuggire all'attenzione dei viag­
giatori «l«*l mezzogiorno e del setten­
trione. che non sarà certo schivata da 
molti cittadini di Trieste, che all' estate 
cercano una villeggiatura, per sottrarsi 
un po' di tempo al fastidio del caldo, 
all'afa della città.

Ora per dare ima certa qnal stabilità 
ali’affluenza di villeggianti che preve­
diamo e per assicurarci una più lunga 
dimora, un più utile soggiorno di co­
storo fra noi, sono necessarie anzi in­
dispensabili più cose, clie il Comune 
nostro deve addossarsi, prendersi a 
cuore.

/m primis ii utile omnia una grande 
pulizia delle vie «Iella città, la creazione 
e la manutenzione di pasreggì nuovi e 
nuove vie: continuo impianto d'alberi, 
la creazione di qualciie giardinello, di 
qualche nuovo stabilimento di bagni 
marmi, di qualche casa «li cura, più 
diverliinenti pubblici, spessi concerti 
delle bande musicali, una eventuale co­
struzione «li un fabbricalo per la riu­
nione «li forestieri.... e tante altre belle 
cosette.

Sono momenti adesso in cui starebbe 
molto bene 1* esercizio «f lino stabili­
mento balneare nelle mani del Comune 
d’isola, la cui spiaggia è una delle più 
pittoresche c più belle dell’ Istria. L* in­
dustria dei bagni marini potrebbe ser­
vire pel nostro municipio quale una ri­
sorsa delle sue povere finanze e la mu­
nicipalizzazione di «piesto pubblico ser­
vizio dovrebbe anche esser presa in 
seria considerazione. Non sarebbe male 
poi neppure se vi esistesse una lassa 
di cura, coi proventi della quale si po- 
Irebbcr fare molle cose die ancor man­
cano alla nostra città.

Un bel esempio «fi ima tale munici­
palizzazione è «piello di Grado, il cui 
servizio doi bagni marini fu sempre 
esercitalo dal numieipio. Da questo eser­
cizio il Comune di Grado ha una ren­
dila media di corone 2,83<>,34- all' anno, 
ih*II«* «la ogni spesa. 1 proventi poi della 
tassa di cura ascesero nel I9Ò4 a co­
rone 33.000. lassa anche troppo giusta 
forse, dii* colpisci* in fondo la ricchezza, 
i (fiverliinciiti, i piaceri illcciii oggidì 
alla povera gente.

Vogliamo sperare clic il Comune con­
scio dell* ulililà che nrrecherà il mag­
gior concorso di visitatori, vorrà certo 
soddisfare a lutti i bisogni, a tutte le 
esigenze dei (empi moderni, vorrà ab­
bellire In nostra città, curare la mas­
sima pulizia.

ctu
L* innngnrazione «Iella nuova .Sala 

Verdi* ebbe luogo, coinè era già stato 
annunziato, domenica IO corr. La fe­
sta, come era da prevedersi, ebbe 
quello sfoggio e quel successo die 
fbbe. La vasta sala Verdi già alle tre 
poni, era zeppa, rigurgitante di popolo, 

massima parte operai. Il loggione 
della siila clic servirà quale teatro per 
i nostri filodrammatici, rimasto aperto 
e libero alla curiosità del pubblico, era 
completamente occupato dal sesso gen­
tile. Il centro del vasto salone era ri­
servato per i dilettanti filarmonici del 
nostro Gabinetto, i qnali svolgendo uno 
sceltissimo programma, riscossero fra­
gorosi applausi e battimani. Parecchi 
pezzi «l'opera «lovctlcro esser bissali. 
Il concerto ripreso nuovamente alla 
sera durò fino alle 11 tra grande ani-
inazione c indescrivìbile brio.

Speciale lode va attribuita al valente 
inneslro di musica Alcss. Giraidi, che 
con amore e assiduità instancabile riu­
scì a formare una si brava banda, con 
la quale noi non possiamo clic con­
gratularci, eccitandola ad occuparsi 
continuamente della musica, che è uno 
dei piaceri più delicati e più gentili, 
un cìcmenlo educativo.

La sala è dipinta tutta a sccession. 
Questo splendido e ben riuscito lavoro 
è opera del bravo pittore Pietro Viez- 
zoli di Pirano, al «juale va data lode.

Ai coniugi Lucia e Nicolò Pugliese 
noi non possiamo rivolgere altro che 
parole d* incoraggiamento, augurando 
loro buona sorte ed encomiandoli per 
In costruzione di quella bella e ammi­
rabile sala, per la quale non conob­
bero e non trovarono difficoltà mate­
ria,», pur di renderla splendida e ma­
gnifica, adatta per teatro, per concerti, 
per balli, per riunioni e conferenze, 
insomma soddisfacente a tutte le esi­
genze moderne del pubblico.

Gli operai



LA TERRA D’ISTRIA

Buie.
Lunedi 10 m. c. nella sala maggiore 

dell'albergo .Alla Posta* ebbo luogo 
1* assemblea generale del primo trime­
stre del Consorzio degli esercenti sog­
getti alle imposizioni di consumo.

Fu confermata la vecchia Direzione, 
cioè: a preside Niccforo Zoppolnto, a 
vicepreside Giov. Fercncicb, a segretario 
Pietro Vigini e i dieci consiglieri di am­
ministrazione. Il bilancio fu presentato 
con un moderato civanzo nd onta delle 
enormi spese incorse in questo primo 
trimestre per oggetti di cancelleria.

Dopo avere trallato sulle convenzioni 
e passato allo comunicazioni della pre­
sidenza si credette doveroso di tribu­
tare meritato elogio ni capo agonie si­
gnor Antonio Trevisani che per la sua 
intelligente attività diede In massima 
soverchia accuratezza ni registri tenuti 
in partito addoppiale.

Non sappiamo poi come alia testa 
di delta istituzione puramente ed esclu­
sivamente cooperativistica siano dei 
tcnrrribilissimì avversari nd ogni coo­
perativismo !

co»
Prima della compagnia di prosa Ver- 

dirosi ci capitò — reduce da Pirano 
— una compagnia di canto formata da 
ottimi artisti e cioè dalle signorine 
Emma Gaiarini c Celestina Cognazzini, 
soprano, da Giuseppe Marchetti, tenore, 
da G. Marchi, baritono c da Amedeo 
Cerri, basso. La distinta compagnia che 
agisce sopra un palcoscenico improv­
visato nella vasta sala , Tessatelo" è 
coadiuvata con squisita gentilezza dai 
nostri bravi coristi cd è dirella dal 
proprio bravo maestro de Xeres.

Ci fu di già data la .Norma* e la 
.Lucia di Lammermoor*, nonché il 
lV.o atto dell* .Emani* cd il Lo o ll.d 
nuovamente della .Lucia*. Il pubblico 
intervenuto si divertì mollissimo e ap­
plaudì calorosamente gli attori ohe in­
terpretarono egregiamente le loro dif­
ficili parli cantate con molto sentimento 
specialmente dal tenore c dalla soprano 
Gaiarini che elettrizzò il pubblico ac­
corso con le prodigiose modulazioni ca­
nore della sua simpatica voce.

Peccato però che il nostro popolo, 
come stia lontano da ogni cosa bella 
o buona, e che purtroppo preferisca 

Ancora «ih litro ile quel Iuh— 

Montona.
Durante reiezioni amministrai ivo il 

partilo clericale s* affannò onde poter 
introdurre, (piale rappresentante, don 
Angelo Palaoro, ma grazie alle pre­
mure di qualcuno, ciò non fu loro pos­
sibile.

Avendo avuto la peggio nel (il corpo 
tentarono di introdurlo nel II corpo, il 
quale era stabilito per quelli non del 
territorio. Ma anche qui cadde il palco.

Finite f elezioni, avendo essi ricorso, 
si aspettava l'approvazione delle ele­
zioni dal Gapilanato, ed intanto, es­
sendo di Carnevale, alcuni compagni 
di qui si unirono e mascherati u nero, 
con un gran fiasco dipinto su di un

cartone, fecero il giro del paese, pian­
gendo per il fiasco toccato a lor reve­
rendi. La mascherala diede luogo ovun­
que a malte risate.

Per sabato 1 aprile era stata stabi­
lita una seduta per la nomina del po­
destà, ma essendo morto in questo 
frattempo per paralisi cardìaca il rap­
presentante Giovanni Slcfanulli, dovette 
essere rimandata al mercoledì seguente 
affinchè un sostituto avesse a coprire 
il posto del defunto.

Ed i reverendi ecco, che si pensano? 
Si lagnano con un* istanza alla Luogo­
tenenza, che non è cosa giusta il so­
stituire ii defunto col sostituto Giuseppe 
Slcffanicb, c dopo aver pregato il po­
destà dì prolungare 1* eiezioni, s’affa- 
cendnno sempre a far entrare il sopra­
detto don Angelo Palaoro.

Mercoledì scorso venne eletto il po­
destà nella persona del dott. Giacomo 
Lius e i clericali stanno aspettando la 
evasione del ricorso.

òQj
A mezza Quaresima Ira alcuni com­

pagni del paese vi fu un ballo fami­
gliare, ma mentre si parlava e s’ invi­
tava allri soci al ballo, ecco don An­
gelo clic scrive ài podestà di voler far 
sospendere il ballo senz'altro. Ma il 
podestà, chiamalo il capo-comitato e 
dopo aver saputo che si doveva tenere 
un ballo di società e non pubblico, 
disse che non era contrario ed anzi 
promise la guardia per tutelarci da 
qualche lanzichenecco del clero. E 
così fu fallo.

c@>
Don Palaoro ha una perpetua, non 

tanto bella però quanto quella di don 
Biagio Dcmarin.

Un compagno dì qui, avendole detta 
qualche parola, ecco che egli lo ferma 
sulla pubblica piazza e gli proibisce di 
iterseguitiirìa. Ma esso assicura di non 
pensarlo nemmeno essendo bruita cd an­
tipatica.

La serva di don Biagio invece è 
bella. Il medesimo compagno Antonio 
Cassano innamoratosi di essa, più di 
una volta le indirizzava qualche dolce 
parola e lodava la di lei bellezza. Essa 
forse per meglio entrar in grazia del 
suo padrone, raccontò clic era mole­
stata sulla strada dal sopradello gio­
vane.

Sabato scorso il Cassano si trovava 
sulla piazza del Duomo e fu avvicinato 
dal don Biagio il (piale lo invitò ad 
una passeggiala intorno alle mura del 
castello. .Digo. gli disse, savè clic xc 
un allo de mcccalzon insolenlar la mia 
signorina? “. il ragazzo assicurava che 
mai un'offesa, mai una brutta parola 
fu espressa da lui verso la bella. Ma 
bensì che aveva buonissime intenzioni.

,Vu pòche contro i SS. Sacramenti 
(forse non desiderare la donna degli 
altri?) e andare in perdizionea

Il Cassano rispose come si conve­
niva.

Ciò accadeva durante la passeggiata 
mentre alcune signore dalle finestre

neppure e gli daranno egualmente, al 
caso, »/ foro roto, come egli non man­
cherà di portare »'Z baldacchino nelle 
processioni, e di far celebrare le solite 
Afcsse in onore.... in onore.... non sa­
prei di chi!

Sembrava strano cho colui il quale 
in una seduta della Società operaia 
sostonne non essere bisogno di far ve­
nir fogli socialisti perchè il popolo 'de­
ve rimanere nell* ignoranza, ora si fac­
cia paladino del progresso! àia egli 
noi calcoli non teme concorrenza.

Ritorniamo ni patriottici regali. — 
Dunque ln Lega dovette, per pudore, 
nddnllnrsi nd accettare le condizioni 
patriottiche ilei putrioftissiino, c i lavori 
preliminari furono incominciati. Messo 
ali* asta il lavoro dell* edificio, i con­
correnti erano molli, ma la Direzione 
della Lega — o chi per essa — pa­
triotticamente prescelse l'offerta.... peg­
giore. Fra i concorrenti ve n* erano dì 
quelli die ribassarono perfino il 7%, 
ma il lavoro restò a quello che ri­
bassò soltanto il 2%. È pure da no­
tare che lutti i concorrenti erano 
palriotti autentici, mentre il delibera­
tario è di colore alquanto cangiante, 
come il basilisco. Ma non scrutiamo 
ulteriormente, i patriottici misteri della 
Lega nazionale e proseguiamo..»

Dunque, le suddette faccende ven­
nero a conoscenza dell’ urbi e vedute 
anche dagli orbi!

E le proteste alla Direzione della 
Lega fioccarono d'ogui parte. Alcune 
tendevano ad ottenere ebe la scuola 
venisse trasportata in altra località, al­
tre che venisse eretta nel silo già scelto. 
La Direzione ebbe un bel da fare, e 
si capisce di' essa ben volentieri ritire­
rebbe il progetto delle Levade per 
sbarazzarsi del regalo, ma d* altro canto 
le spese finora incontrate sarebbero 
perdute, senza, coniare ii risarcimento 
patriottico die il donatore, senza dub­
bio esigerà per il fondo alquanto de­
terioralo. Ci sarebbero poi le solite 
spese ed interessi, Dio sa al quanto 
per cento!

Il IO corr. la Lega di Trieste mandò 
un ispettore ed un ingegnere per ve­
dere.... sentire, e ritornare. In questo 
incontro si portarono sopraluogo alcuni 
di Portole per esternarsi in proposito. 
Ma erano stali imbeccati. Fra altro un 
ingenuo ebbe ad esternarsi cosi: .Voi 
bisogna clic fimo quel che col i siori ile 
Montonii....

Ma alcuni più assennati di Portole 
fecero vedere come la scuola della 
Lega alle Levade non servirebbe che 
ad.... ad uso tienile e a dare a quella 
Località un prete nflinchè il (ZoMoZore 
e rispettivamente il nipote, possano 
servir messa, ciò die finora non è pos­
sibile perchè col sussidio della sola 
Cirillo e Mctodio un prete non può 
vivere, mentre coll* aggiunta delle 400 
corone che gli darebbe la Lega, dei 
Vespri e delle Messe ecc. la sua esi­
stenza sarebbe assicurala e le anime 
salve, tanto più nella speranza clic i 
due nonzoli servirebbero a gratis.

stavano nd ascoltare il colloquio e al­
cuni mirf/ usciti in quel momento dalla 
scuola seguivano i duo diffondendo poi 
per tutta la città quello che avevano 
visto. e sentito. Tutti lodavano la pa­
zienza, il rispetto e il buon contegno 
avuto dal Cassano, anche quando l'al­
tro gli diceva: ,Se granilo vu, ma no 
go paura; vavdé che son do Dignan*.

Qui da noi vìge una legge eccezio­
nale, per cui la vendita della carne 
viene appaltata al miglior offerente; Il 
prezzo di delibera fu quest'anno di Cor. 
le 15 cent. Ciò non di meno il deli­
beratario la vende.indisturbato a Cor. 
I e 24 ceni. Al podestà questo fatto è 
noto, come del resto a Ini deve anche 
esser noto clic il Tomai macella gli 
animali non al macello nuovo — caso 
questo per cui dovrebbe pagare 5 Cor. 
per capo — ma al vecchio, rendendo 
cosi infrcquenlabilc un bel passeggio 
pubblico.

Comprendiamo la farragine delle oc­
cupazioni professionali clic gravitano 
sulle spalle del doti. Lius, clie forse 
non gli permetteranno di provvedere a 
queste miserie, tanto più che è sovra- 
cnricato dalle difese che deve studiare 
per far mandar assolti i clericali di 
Visinada e il simpaticissimo don Ba­
budri, e perciò umilmente rivolgiamo 
al doli. Lius questo dilemma: O Ella 
deve curare sul serio gli interessi del 
paese o, impossibilitato di farlo, deve 
andarsene. Veramente sarebbe preferi­
bile quest* ultimo, perchè Montona sa­
rebbe aitino liberata da un uomo, dì 
cui nou si sa se sia liberale, clericale 
o.... socialista!

Portole.
Patriottismo in rialzo, — Non è que­

stione di campanilismo quanto sto per 
narrarvi, ma bella c buona questione 
di massima. Come si sa, in grazia della 
magnificenza del sig. Conigbi, doveva 
sorgere alle Levade unn scuola della 
Lega nazionale, proprio accanto a quella 
dei Santi Cirillo e Mctodio.

Sorpassiamo sulla maggiore o minore 
opportunità di erigere la scuola pro­
prio in quel silo, per quanto certe de- 
joli voci si facessero già prima sentire, 

jsulla cattiva scelta del posto.
Quand* ecco un’ altra individualità, 

ben conosciuta nel campo liberale e 
clericale (clic qui ìli Istria è là stessa 
cosa) patriotticamente si offre di cedere 
gratuitamente, non lontano dalla Ci­
rillo e Melodio, il fondo per l’erigenda 

i scuòla. La Direzione Adriatica della 
Lega per tal fatto gongolò fuomiìsura... 

ima per poco tempo, giacché il muni­
fico donatore, nonché liberalonc-cjcrica- 
lissinio, esige che alle partì del fondo 
B regalalo" gli si eriga uu muro divi­
sorio che viene a costare tre volle 
tanto il.... regalo! Cosi il patriot lismo 
del ,<lonalorc* sali dal 20%. rame di 
uso, al 150%. Oh! ma per qu<*slo la 
sua.... riputazione non verrà mica scossa. 
I suo debitori resteranno sempre debi­
tori ed i clericali non s* adonteranno

Ma non sarebbe ora di finirla con 
codesti cosidelti liberati die tanto in­
tensamente amano la loro cara pa....nza? 
Ogni persona onesta deve sentirsi in 
dovere di smascherare i farisei analiz­
zando ben bene le loro opere per sve­
larne il marcio ed aprire nello stesso 
tempo gli occhi alla gente perchè non 
si lasci turlupinare. Per altro sono pie­
namente d’accordo die bisogna, con 
rispetto parlando, avere i debiti riguardi 
verno i siori ile Montona per i loro in­
signi meriti percentuali.

Istriano

Visinada.
Sabato tra il giùbilo degli affigliali j 

e l'ira bollente mal repressa dei primi: 
negozianti del paese ebbe luogo 1* aper­
tura della BCooperativa fra agricoltori I 
cd operai*, che raccoglie già un nu­
mero rilevante di soci.

Il guanto di sfida che i signori im­
peranti ci avevano lanciato consegnati-1 
dosi in balìa del clericalismo trnpian- 
ialo nelle nostre te? rè da don Zanetti, 
è stato dunque raccolto ed In breve.

Sotto la direzione di persone di niente 
e dì cuore, presieduta da quell’uomo 
contro il quale s’appunta invano la 
gazzarra libellistica del giornalismo cle­
ricale c nazionale e ebe sta troppo in 
alto nell'integrità dei suo carattere e 
del suo galanlominismo per venir nem­
meno sfiorato dalla campagna di ca­
lunnie ammassale, la nostra Coopera­
tiva inizia I* attività rigenerai lice nella 
certezza d’assorgere a solida organiz­
zazione e di promuovere Io sviluppo 
dell* economia agraria in lutti i campi 
aperti al lavoro dalia scienza moderna. 
Onde tra non molto tempo alla sezione 
consumo verrà aggiunto l'altro ramo 
della cooperazioné coll* impianto della 
cantina sociale.

La solidarietà dei soci è ammirabile 
e le rappresaglie e le intimidazioni dei 
signori negozianti non varranno certo 
a fai- crollare la benefica istituzione. 

c©>
Epilogo triste.— Per citi? Per don 

Babudri, il prete beniamino dell’on. 
Tornasi, il segretario contabile della 
Cassa rurale ed elettorale di S. Do­
menica, istituita col precipuo appoggio 
di nostra Signora la Giunta provinciale. 
Stille a sentire.

Don Babudri coopera ad una denun­
cia per lesa maestà presentata contro 
il comp. Siliicb già ai 15 agosto, il tri­
bunale di Rovigno constala la falsità 
dell* accusa e non procede quindi con­
tro il nostro compagno, ma non pro­
cede neppure contro i denuncianti am­
mettendone la buona fede. Il Siliicb 
allora presenta querela per lesion d’o­
nore al giudizio di Montona. li dibatti­
mento (issalo per venerdì 7 aprite ter­
minò con 1* assoluzione di don Babudri, 
essendosi il Sillicli presentalo all'udienza 
in ritardo di due minati secondi.

Eccitalo il Siliicb abbandona là sala. 
Per le scale si vede seguito da don 
Babudri, lo investe e dicesi gli abbia 
menalo un buon schiaffo. 11 degno mi­

nistro dicesi sìa fuggito nella stanza 
del giudice cposcia a passi affrettati in 
canonica a consolarsi con don Palaoro.

Al comp. Siliicb non può non an­
dare l'espressione della nostra solida­
rietà, perchè certa gente, die accusa o 
coopera ad accusare o poi tenta na­
scondersi, non può venir traltala di­
versamente.

I clericali hanno sparsa nel territorio 
di Montona la voce che il noslro doti. 
Ri tossa" si trova in prigione per aver 
truffato un vagone di granone per la 
Cooperativa. E si eli’ egli si trova sano 
e attivo a Visinada e clic il granone è 
già ({nasi lutto consumato ed intera­
mente pagato. Che fantastici, nevvero, 
questi truffatori della semplicità pae­
sana c frequentatori assidui delle i. r. 
carceri ?

POSTIO1NA
/.<•.— Il mio interessamento per unii qua­

lunque pubblicazione in un giornale letterario 
lia uu valore relativo. Il valore assoluto è nel 
genere c nell’importanza dell'articolo su rei 
uou polrci fare una promessa senza prima 
averlo tetto.

Comunicato')
La Gioventù socialista di Pola espulse 

dal suo Gruppo Carlo Salami per in­
degnità.

’) La redazione non si assumo la rw|«iiisi- 
bilihì ilei comunicali.

Club ciclistico „C Marx"
Dietro il deliberato preso nella sednta del 

5 aprile corr. per intraprendere una gita per 
1* Istria, passando per Rovigno, Ornerà, Pa­
renzo, S. Domenica, Visinada, Hontona, Piaino, 
filmino o S. Vincenti:

La Direziono Invita 1 soci a trovarsi Do­
menica 23 aprile allo ore 4 ant. al „Caliè 
ttiramar" per la partenza.

Domani, Domenica, allo oro 4 pom. si invi­
tano tatti I soci di trovarsi nella sede sociale 
con costumo e bicicletta, per prenderà una 
fotografia.

Per la Direzione; 
G. Piccoli
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